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A V. DRUMIOND. 


K» conobbi in Roma : 

ne’ privati colloqui, modello di grazia, di corUìia, (f iitruzio^ 
ne, e d'intelligenza; 

nell’ onorar gli amici, e le lettere Italiane, unica; 

nella vostra bellezza, non altera; 

fra le rovine dell antica grandezza, lutlime— 

Dunque questo libro i vostro. — 
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XJn Hbi-o sopra Rotoa esigerebbe ana prefaiione ma non v'ha 
cosa che più tli questa knno di scrittori e lettori. E invero che è 
noa fatica improba , e per giunta ana fatica inatile. A che serva 
una prefatione ? A far meglio intendere l* opera ~ ma goei a quel- 
I* opera che per essere intesa ha bisogno di prefasiooe ! il lettore 
comincia per credere che la materia sia astrusa ^ si figura mari 
e monti , che sovente non esistono ^ e collo spìrito prevenuto in* 
comincia la lettura ^ e«»se non trova que'mari^ e qua* monti 
grida : a che dunque una prefationa I 

£ ancora — porrai In nella prefationa le tne più belle idee! 
Allora che li rìmarrù pel libro? Sceglierai le menu interessanti! 
Sarù un mal peggiore. 1 lettori si faranno di gelo-— e addio alTat* 
tensione con cui sperasti che si goardereisbe la ina fatica. 

Intanto v* ha una serie d* idee che tu non puoi confondere colle 
altre , specialmente in un libre d' imprcssieui «« essia in nu li- 
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bro elle deré contener ritratti • non ragionamenti , Immagini 
e non disaertaiioni — ebo dev’esser l’ opera della fantasia inlìam- 
inata e del cuore commosso , ansichb delia fredda ragione. In- 
vero che s’ha nn hai destro per dissertare quando l’anima spa- 
aia fra le rimembrante del passato , e i quadri del presente; quan- 
do r entusiasmo s’impadronisce di lei, e la governa da assoluto 
signore ; quant^o imprime il suo marchio di fuoco Sovra tutti gli 
oggetti, sovra i più piccoli oggetti; quando dà vita colla sua Cam- 
ma alle pietre accumulate , a’ marmi scolpiti , alle tele dipinte, 
ad ogni aura che spira , ad ogni virgulto che tremola , ad ogni 
nube che passa , a tutte le colonne mutilate , a tutti i muri scrol- 
lati , e fino alla muta polvere I Allora I’ uomo immaginoso non 
h padrone di se — egli s’ abbandona alla corrente che lo trascina, 
come il fascellino al finme impetnoso ebe lo porta — allora le sue 
parole usciranno non dalla lesta ma dal cuore ; usciranno come 
la lava d’nn vulcano— sansa freno, senu legge, e precipitose.— 
£ le idee pacale ? si allontaneranno intimorite , e errando qua e 
là cercheranno un po’ di Inogo tranquillo che possa ricovrarle. 

Un libro inspirato dalla città eterna ha un asilo per esse ? No- 
appunto perebà à inspirato. Non prendete , vi prego , questa pa- 
iola a rigor di signiCcato. Con essa non dico io già che in que- 
ste mie pagine campeggi il genio. Intendo solo avvertire chi noi 
sappia che esse son l’eco della mia commoaione — eco fedele che 
lipete ciò che dal cuore gli si detta; quindi scasa orgoglio e senia 
pretensione. 

Ma non è nn libro facile a scriversi questo I No , cento volte 
no , mille volte no. 

Uditene la dimostrasione ; ora in posso ragionare. 

Homa ò una Città che non raseomiglia a nessun’ altra , perchè 
è Roma. Questo, perche dice letto. Il sue cielo è bene il cielo d’I- 
talia , e pure v’ ha un certo che in esso, che lo distingue da quel 
ciclo sul poche miglia lontano. Fino a Valmonlooo tn non senti 
che nessuna o poca diversità nelle lue idee. Ma quando t’ hai 
lasciate alle spalle il tristo albergo , qsundo giungi a piè dei 
villaggio la Colonna , tu gridi: ecco un’ altra terra I Ecco nn’al- 
tio {.irlo 1 Ecco OD altre Sole I Sì nn altro Sole , pecchè gli og- 
getti diversi fan sembrare diversa la luce. 

I palassi di Roma non suo nò di acciaio forbito , nè di oro , 
come quelli croati dalia poesìa comaascsca ; le sue vie , e le sue 
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case SDn quelle di una ciltì moderna ; il suo popolo non veste alt* 
Torca ; le sue fontane non gittan giti mele; il liuguajgio del so» 
popolo non è gU Arabo o Caldeo; e pare! — e pare tottociinoa 
somiglìj a nolla di ciò che lo vedesti , e intendesti. Perchè oa 
genio particolare , un’ indole particolare , delle vicende portico* 
Uri han data una particolare sembiania a qne’ palaaii , a quelle 
case , a qoel popolo , a quelle acque. 

Nella nostra cittò vi aon Tempit d’ogni archiuttnra , vasti , 
men vasti , e piccioli. In Roma ve n’ ha circa dogencinqnanta, e 
forse più — or bene! sacri alla stessa credensa Santissima , allo stes* 
so colto Santissimo, non solamente hanno ona fisonomia partice* 
lare , se li paragoni a* nostri , ma bcnanco nessun di loro soni* 
glia agli altri che gli sono intorno. Un’ altra specie di monifieen* 
ta , on’ altra specie di lasso , on’ arte diversa , imprime* so quello 
sacre mora h sua impronta. 

Foni in una eitth una popolaaione di quasi i5o,ooo abitanti , 
aggiungi a questi una massa di forestieri , e vedi un po qual ru- 
more non faranool £ bene , il popolo di Roma , i forestievi che 
atanuo in Roma, pare che sian sensa voce. 

E non è tutto ancora. 

Trovami una città in cui a fianco a una pietra d’jeri ti trovi 
una pietra che vi fu posta da trenta secoli ; a fianco a una chie- 
setta aliata ]eri si trovi un tempio aliato da Romolo ; a fiaueo 
a un pilastro posto jeri si trovi no oboIiKO che vide quasi la na- 
scila del mondo ; a fianco alla via calcala da’ moderni quella cal- 
cala ila Attilio Regolo , e da Oratio ! 

Ciò è facile a dirsi... semplicemente a dirsi — ma quella via , 
queir obelisco , qoel Tempio , quella pietra , tutte queste cose an- 
tiche non son mute, perchè fan parte d’una lunga storia — e tu 
hai il dovere di farle favellare. Se non sai farlo... a che scrivi!— 

Questo dev’ essere lo scopo del tuo libro. Si... ma come raggiun- 
gerlo ? 

— Oh ! ci vuol tanto ? La storia è là , le Guide lon là , con- 
sulta , e scrivi. 

— La Storia , le Guide , dite voi ! — Ascoltale. 

Chi si dispone al viaggio di Roma ha assolato bisogno di co- 
noscerne la storia, se pur non vnol giungervi e partirne come vi 
giungono e ne partono i bauli. Ma per trame che cosa ? Porse 
la cunosceuu de’ mouumeuli ? Non già ; s) bene quella de’ fatti 
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d(l popola cbo qaei monamooti altiTo. E incora , noa tatti i 
fatti , mi qaiiU lollaato ch« collo lui ladiiioni , colle me guer- 
ra > e colle lue oooqniite ben rapporto. Li viti familiare >li que- 
llo popolo , le lue abitudini , . è d’ uopo cercarle iu bea altre 
opera, Kcitte da autori non couteraporaiiei, e qaiodi imperfette, 
e quindi non meritevoli di intera fede. In quanto alla Cronaca, 
in quanto alle idee morali , iu quanto agli annali artiatici , de- 
poMtene il peniilro ; la storia è muta. Tacito occupossene , ma 
il so» quadro abbraccia una breve epoca. E aocbe in questa e- 
poca Bon tutti i fasti , non tutti i caratteri son notomiuati. Di 
tal eba quando vi avrebbe maggior bisogno di quel suo ingegno 
profondamente osservatore ; quando tu vuoi sapere come potè quel 
popolo , a quella cittì sparire a un tratto dalla terra ; quando 
r ultimo stadio dei tuo gran viaggio apparisce , t' avvedi cho egli 
t' ba lasciato come Virgilio lasciava Danto — ne v’ ba una Bea- 
trice per te. — Dunque in conoscerai per la storia i irionii , a la 
disfatte , conoscerai Ruma Gorente , o decaduta... ma la storia delle 
levine la chiedi invano. — Poche pietre «degli scheletri informi, 
de’ nomi , delle tradisioni , e poi più nulla ! A tutto ciò dovrai 
tu dar corpo e persona , ed ecco il diflicile — dovrai tua lutto- 
ciò innestare i fatti storici , ed ecco quel cb’ è difficilissimo , per 
non dir quasi impossibile { perebò dovrai errare pel pelago delle 
coutraddiiioai , e delle relicenie ; percbb ad ogni passo potrai 
cadere ne) pedantiino delle erudiiioni. 

Ila 11 guiJt ! liicomiuciauo 11 note dolenti. 

Esse vali divise in due serie , quelle degli strauieri , a quelle 
de’ Dasiouaii. j 

(vii stranieri vengon in Italia collo cAez nous nel cuore e nella 
arante ; vi vengono con idee inesatte , con senlioranii di preveii- 
tione , con stadi imperfetti intorno a nomini e cose ; vi vengon 
quasi latti con false crederne , e uessuua feile ; vi veogooo colto 
scherno negli alti , e colla ironia nelle parole ; favellano sovente 
di ciò che non videro, ragionano di ciò cbe non sanno ; giurano 
sn le parole de’ ciceroni , che son sempre ignoranti , su le Ira- 
diiioni delle donnicciuole , cbe son sempre ingannatrici ; restano 
su’ luoghi il tempo cbe basti a far mutare i cavalli ; capitano 
quasi sempre o nello mani di que’ che ne lan meno di toro , o 
di quo’ cbe presamono di saper mo'lo ; quindi registrano o gli 
itioit de’ balordi , o la supeibia d' un pailicoUi sistema. Giunti 


Din 



11 


In pallia •mmasuiio qnciti malcriali , li «tonprano in qaft loia 
alile , o arido Come quello d’ un geomelta , o esagerato come quello 
d’ un aeicentista , ed ecco bella e fatta una guida, 

Doviebbero aver per castigo il fallimento ? 

Signornò , intascano migliaia di franchi e di sterline ! 

Seguono le guida scritte in lingua che ai dice Italiana, da chi? 

0 di antiquari che sognano a occhi aperti — e non intendo coaa- 
piendere in queste numero il dotto Nihby , e la sua scuola — e 
da una classe di innominati , degni di rimanere innominati. 

1 primi saran forse dqtti , aaran forse eruditi , saran forse sa- 

pienti , sar.in forse grandi nomini , ma tutta questa loro alteaaa 
non serve a farti conoscer Roma. Qual prò da quelle eterne di- 
scussioni , da quelle eterne dispute , da quelle eterna ricerche , 
se da queste fatiche non deve nascerne nò una idea distinta nè 
nn sentimento ! Lavori da schiena aon buoni sol pe’... forti di 
schiena. . 

Gl’ innominati poi aon de’ poveretti che non possono aver fatta 
una boona guida — e ciò per due motivi, — primo perchè furon 
per lo più stipendiati da’ librai , o da’ tipografi — e come questa 
gente paghi splendidamente in Italia non v’ è chi no’l sappia. 
Or chi dice stipendiato, e stipendiato con parsimonia, dice sempre 
un che non può face un lavoro di cosciensa — notate che io non 
nego r ingegno. Secondo— e questo è una conseguenaa del primo— 
perchè essi pensano soltanto a far preste un qualunque libro, che 
meglio lusinghi la fretta del viaggiatore, poco calendoai delle idee, 
dell' ordine delle idee , della esalteasa delle idee, dello alile, della 
vtrità , o della incerteasa de’ ragguagli. 

Per esempio trovale ; Roma in tatù giorni ! Or sette giornale 
nen bastino neanebu a oiservara la piaiaa di S. Pietro , s’I mio 
signore innominato vnol farmi ingoiare in ielle giorni le gean- 
deise acenmnlate in venticinque e più secoli ! Venticinque e più 
setoli in i68 we ! 

Quindi queste sette giornate ti riducono- ad una lista di nomi, 
ad un indica di oggetti, ad una corsa fatta volando a traverse di 
unte cose svariata , ad noo scheletro sparuto , in cui non vedi 
che le nude ossa principoli. E siccome so la carta si viaggia pre- 
sto , così ti vedi in mia pagina baltato da nn pento all’altro; 
e questi due punti ton distanti fra loro per cinque o tei miglia! 

Ma Roma dev’ esser veduta in sette giornate ; ma piace a’ viag- 
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gialori di sjperc che in sette dì potranno ammirar le belle<£e delta 
prima CilU del luoudo — ma un libro che piace sì compra subito; 
un libro che si compra subito suona multe altre edizioni di se- 
guito ; ma T elTetlo di tante ediiioui sono i denari... duu'juc giu 
la guida signor innominato ! non badatea nulla... badale solUuUi 
a sbiigarvi , e a sbrigarmi i signori forestieri. Che importa ad 
essi di Tito Livio , di Svetoiiio ^ di Tacilo , di Oraxio > e di du« 
fasto ! Essi vogUon partir presto , perchè debbono andare a* bi* 
giii d* Ischia I o di l*osauuU , nella Svitsera , o in Francia. Ad 
essi basta scrivere sul taccuino : ho t^eduto»., duririue portatemeli 
in posta dal Valicano al sejxjlcro di Cecilia Mettila , da S. Paole 
al Pincio ) dalla Piaxu del popolo a S. Oaoflfrio ^ dal Colosseo a 
Villa Pamfìii. Grideranno, imprecheranno , falmiacianuo ! A ?oi 
che monta ? Non siete voi innominato t 

Aggiungete che queste guide non sono che copie di altre gui- 
de , che anch’ esse soii copie — perchè i forestieri di rado com- 
prano una guida Italiana, dal dì ch'essi san lutto e noi non sap- 
ptam più nulla ! Noi che fummo i loro maestri a tutti ! 

Dunque a chi volgersi quando si ha la ventura di trovarsi fra* 
fasti di tanta grandccut passata ; che fu splendida , ed ora non 
è che rovine! quando si è al cospetto della grandetta presente, 
cite emula sempre , e spesso vince quella che fu! A chi volgersi? 
Alle rioiembranae de* fatti e degli nomini che scossero il mondo, 
per animar quelle rovine , e quelle grandetze ; agl* insegnamenti 
dell* arte , e al cuore per vederne e intenderne lo Bsonomia ar- 
tistica , e morale. Questa dev* essere la compagnia perenne del 
pellegrino, questi debbono esser i fonti a cui egli deve atUngere, 
e quando vorrù vedere , e quando vorrù scrivere cÌ6 che vide — 
A «tonte le guide che ti confondono , e ti restan sempre digiuni; 
a monte i ciceroni che sono ignoranti ; a monte le cose de* fore- 
stieri che son menxogne. ^ 

Conoscerà Roma artistica la moderna chi avrà Vasari nella mente 
e con Vasari la storia delle arti. Conoscerà Roma monumentale 
ì*aulica chi avrà studiato i suoi grandi avvenimenti. Non potrai sem- 
pre dire il monunrenlo qual fu ; ma seduto su que* venerandi a- 
▼anai , e ricordando ciò die avvenne , tutto un oceano di imma- 
gini , e di sentimenti inonderà il tuo spirito > e *1 tuo petto. Ohe 
]K>tresti bramar di più ? ^ 

Dunque per scrivere uu libro sopra Roma nou s* hanno altri. 
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■aiilii rlit questi ? «- Voi lo aT«le detto. Vedete on se « facile 
inearco questo I 

Oltre a ciò v’ ha pure uot «Uru difficoltà, ed ò forse la più grare. 

In Roma voi ai trovale sempre fra’ prodigi del genio ; vedete 
in ogni luogo questo raggio del Signore; ne'palagi die torreggia- 
no , ne' templi che grandeggiano , nelle vie che s* incrociano , 
nella acqua che aeorrono , su’ ponti , nella piasse , negli acque- 
akitti. Or come esprimerli questi prodigi ? Si può ben sentirli, ma 
narrarli,,, non mai — perchè il genio non è già la forma ma- 
teriale , la espressione materiale , I' arte materiale... al bene è 
quello che è superiore alta forma e la domina ; è quello che è il 
motore della espressione , la quale sansa di lai non sarebbe è 
tfuello che è superiore all’ arte , perchè fa desso che le diede ori- 
gine. È impalpabile, inrisibiU, ineomprensibile il genio... e pure 
questa scintilla che non si tocca , non si vede , e non si com- 
prende , ti agita, li signoreggia , ti commove ; ti slaocia in un 
mondo cooosciuto , fra immagini sconosciate , fra sentimenti aco- 
noicinli ; li favella da' freddi marmi , dalle mule tele , dagl’ im- 
mobili ediCst; a'aaaide su la loceiatA de’templi e t* invita alla pre- 
ghiera ; ti segue nel santuario e ii fa piegar le ginocchia ; s’ar- 
sesta sul limitar della tombe , e l’ invita al pianto e alla medi- 
tasiona ; sale su’ capitelli delle colonne e li sorprende; abbrae. 
eia una rovina e li desta la meraviglia e la pietà... e quando ere- 
di che e’ sia aparilo lo miri in atto maestoso sul vertice d' un 
obelisco , e di là desta dalla polvere i secoli della aioria e le li 
rammenta I 

Nella tua prima commoaioue In dici : oh la bella pagina che 
scriverò. Lusinghe I Vanità I Sogni I Quando avrai presa la penna 
cercherai la parola , e non verrà ; la chiamerai all’ obhetlieiisa , 
e la troverai meschina ; farai cenno al cuore , e lo troverai in 
tumulto ; alla mente, e la troverai spossala. Intanto — Intanto l'o- 
peia del genio è sempre con le , innanti a' Inoi occhi , alla tua 
f.inlasia , al tuo cuore , al tuo intellello.— Ma !.. ma le lue povere 
frati non potran mai ritrarla... mai. Tu sei dannato a vederla , 
a sentirne i pregi... e a non poter esprimere qual sia —In verità 
dico che questo tupplitio è il più crudele di talli i suppliti. 

In questo oceano s’ingolfa chi prende a scrivere un libro so- 
pra Rnuia. 

K pure questo libro cosi difficile a scriversi dà diletto a chi lo 
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ierÌTC< Egli rivo!* ia cosa vadale coma al veggono le iumagiui 
de’ sogni — coll’ anima libera dalie impressioni degli oggetti esler- 
ni _e quella continua visione i una volutlà per esso. 

È un libro che si scrive correndo questo , o non ti scrive; che 
si Mrire in un mese , o non si scrive mai ; che si comincia con 
piacere , e si lascia con rincrescimento — Questo ì un gran com* 
penso alle difGcolth dell’ opera. TnUo i compensa quaggiù. t 
E scrivendolo io pensava .• si potrebbe , ai dovrebbe lare non 
buona guida di Roma ? .< 

Ea risposta era affermativa. i 

' Ma questa guida dovrebbe essere il ritratto della vasta citUp» 
ossia dovrebbe offrire al pellegrino tutu Roma m tutta Roma an> 
tica , e moderna , guardata non solo materialmente , ma macai- 
mente ancora — dovrebb' estere ad una volta nn libro di storia , 
di descriaioni , di cenni topografici , e d’ impressioni •• un libro 
fatto non per guadagnar denari , ma per istruire le genti. 

Ma più d’ ogni altra cosa si dovrebbe por mente al metodo. 
La divbione per giornale b nn inganno, e un errore — u» iii« 
ganno perchè il camminar collo scritto è diverto dal camminar 
co’ piedi , e anche in cavroaaa'-un errore perchè genera confu- 
sione, obbligando i viaggiatori a tornar aovenla in luoghi giù 
percorsi. 

Qual metodo dunque dovrebbe osarsi f Quello indicato da Ro- 
ma stessa. Le Soe mora aon tutta una storia , dunque dovrebbesi 
incominciar dalle mura ; dopo le mura varrebbero i colli notevoli 
per le magnificente de’ moderni , e per le memorie antiche ; dopo 
questi verrebbe la Cittù. Non è dessa divisa in quattordici rioni? 
Dunque la guida ad ogni rione dovrebbe consacrare un libro, se- 
parando in esso le cose antiche dalle moderne , notando gli sta- 
bilimenti pubblici d' ogni sorta , descrivendoli e illustrandoli. Fatto 
ciò ai dovrebbe scrivere un’altro libro sovra gli nsi , i costumi , 
e la civillù del popolo ; descrivendo le feste pubbliche , i passa- 
tempi , e le sacre cerimonie. E poi , due lavori dovrebbero dar 
Compimento all’ opera ; il primo da porsi come prefasiooe , il se- 
condo come conchiusione. *' 

La piefaaione** dovrebbe contenere la descriilone dello stato 
da* monumenti di Roma al tempo della venuta di Cosiamo nella 
Capitala dell’Impero (anno 355 dopo (l. C.), ossia 53 anni pi ima 
della venuta de’baibaii ( dopo G. C. ), 
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Ti tartU)* DB fontt ticara d« consnilar* iotema a eia * 

Carlo che at. — Ainmiano Marcellino dcacriTendo la venata di 
Coitanio in Roma , deferiva par minaUracate le opera gigania- 
acha della Cittì dai Catari. 

Xo tae magnificente erano ancora splendida a intare allora | 

L’ Imperatore gianlo al Foro rimata atupefatte rammentando la 
sna antica poetanaa. Cton f^aittee ad rottra ptrtpH%is$imum fri- 
tea* pouniiae forum etstupuit dunque il faro ara intatto ; v'e- 
rano ancora i reatri — di là andò ad abitare I' antico palano di 
Aagoslo — IR ptlatium reerpuu •• Visitando i sette colli caperli di 
monamenli sa per le falda , e so le vette , il Suo flapore andava 
crescendo ai , che gli parva che le cose lasciale foaieto inferiori alle 
cote che segnìvano ; Demd* i ntr a lepUnt montium culmina , f*r 
meelivilattt jAanitiemqut patita , ttrbit menerà coUuttrani et su- 
èurbaita , quidijuid riderai primitm , id emintrt inter alia tntseta 
speraiat. Visitò poi il tempio di Giova Tarpeo , le torme pari a 
Città , l’anfiteatro di cai F occhio sì ataneara a misarar I' altet- 
la , la rolla del Pantean sospeta in aria come il cielo, le colonne 
coronala dalla stalaa degl’ Imperatori , a coi ai aaliva mercè de- 
gli scalini interni , la piatta a ’l tempio della Face , il teatro di 
Pompeo, rOdeone, lo Stadio —ma giunta al foro di Traj.ino 
a’ arrestò confato , mUarando col gaardo quell’ opera giganlosea, 
la di coi belleiu era tale , che lo atorico dichiara di non potarla 
descrivere t Jarit Xarpeii ddubra.., lavaera in modum prariitcia- 
rnm estrutta... amphitsatri molem.,. adeujui sununitatem argre ri- 
ti* humana eoatcendil.,, et «eòi templum,forumque pacit-.- et Pom- 
pei ibeatrum , et Odium , et Stadium .. eie. Di tal eba volto a 
Ormifda , il gran Re della Persia rifuggile nell’ impero , e sao 
compagno nella visita della Città: se non posso, disse, ripro- 
durre questo foro (il foro Trajane), spero almeno di fare imi- 
tare il cavallo della slaloa equestre del Piincipe. — Tu lo puoi, 
rispose Ormisda , ma costrnisci prima una simile scaderia , affin- 
ché il tuo cavallo vi stia a sao bell’ agio , come quelle che ro- 
diamo ; ente, imperatar, stahulum tale eondi jabeto , ti ratei, e- 
quum quem fnbricare disponi!, ita late tuCcedat, ut iste que.m ride- 
tniu. Il quale Ormisda interrogato poi a dire che cosa gli paresse di 
Roma ? Ciò che mi piace , disse , è che qui gli uomini maoiono 
come altrove : id tantum siti plaeuiste qned didicitte* ibi quoque 
komiiKt mori, h l’ imperatore fini per dire che la fama asa a mcn- 
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lire , » malignar* , e aJ esagerare , era restata in ciò che area 
narralo di Boma mollo al di sotto del vero : ImpiraUr de fima 
i/uerrhatur ut iMalida vel maligna , <}uod augens omnia semper in 
mojut , erga haec esplicando quae Homae tmt obsolescit. r 

Questo lavoro dando una idea esaiu di ciò che era Roma , 
quante riOeasioni morali non desterebbe ancora nell’ animo elei 
lettorei E invero , qual non dovetU essere il numero , la rabbia, 
e la violenta de’ barbari , per atterrare Unte grandette I Quali 
avvenimenti , quali vicende non ricordano le rovine di Roma I 
Il secondo lavoro dovrebbe contenere in un quadro sUtisticn 
.primo : le stupende opere dell* romana beneRceni* , e della ro- 
mana civilti ! dovrebbe favelUre de’ tanti ospedali , che si tro- 
vano coli , delle scuole pie , della TJniversitk , delle accademie, 
degli ospiti , de’ musei , dell’ orto BoUnico— Secondo, delle som- 
me ebe il governo impiega al rUUuro , e all* manutensiona de’ 
monumenti - chi in nessun luogo del mondo i monumeoU son 
custoditi con Unta diligenta , o UnnU con tanU veneratione da’ 
governanti , e da’ governati. - Ter» , dovrebbe indicate in com- 
pendio , e come un’appendice all* suOstica , le cose ptincipaU 
che sono a vedersi. 

Visitate , dovrebbe dirsi a’ viaggiatori, visitale Roma antica, os- 
servando : il tempio della fortuna Virile , il tempio di Vesta , 
l’arco di Giano , 1’ arco degli Argentieri , il foro boario, la Cloa- 
ca massima , il Foro , il tempio della Concordi* , il tempio di 
Giove tuonante , 1’ arco di Settimio Severo, la colonna di Foca , 
i Corniti , la Curia Ostili* , la Grecostasi , il tempio di Anionino 
e Faustina , 1’ arco di Tito , il tempio di Romolo e Remo , il 
tempio della Pace , il tempio di Venere e Roma , la meta sodante, 
le terme di Tito, il Colosseo , 1’ arco di Costantino , il paUt» 
de’ Cesari , il Circo massimo , le terme di Catacalla, la piscina 
pubblica , la Piramide di Cajo Cestio , il sepolcro di Melella , il 
circo di Romolo, i Colombari, il sepolcro degli Scipioni , l’ar- 
co di Drn» , i colossi di monte — cavallo , e 1’ obeli^ , le 
terme di Diocletiano , il tempio di Venere e Cupido ,1’ acque- 
dotto di Claudio, il tempio di Minerva medica , l’ arco di 

Gallieno , il tempio di Pallade , il tempio e foro di Nerva , it 

Portico di Ottavia , la colonna e il foro di Trajano , la colonna 

di Anionino , il tempio di Marco Aurelio , il Panteon, il mauso- 
leo di Cajo Pnblicio Bubulo , il mausoleo di Adriano, il tempio 
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del Sola, il teatro di Ponpen , quello di Maicello , il tempio di 
Esculapio , r Avenliiio» Poi l' obelisco di monte Citotio , quello 
di S. Pietro , quello della piaua del popolo , quello del Piiicio, 
quello di S. Maria Maggiore , quello della Trinili de' Munii , 
quello di S. Giovanni Lalerano , quello del Panteon , quello della 
Minerva. 

Tra le chiese, visitate quelle di S. Adriano , di S. Maria I.i- 
beratrice , di S. Teodoro, di S. Maria in Cosmedin , di S. Ma- 
ria della Navicella , di S. Stefano , di S. Maria del Popolo , della 
Triniti de’ monti , di S. .Maria degli Angeli , di S. Maria della 
Vittoria , di S, Maria di Gerusalemme, di S. Prassede, di S. M.a- 
ria sopra Minerva, di S. Agnese, di S. Cecilia io Travievere , 
di S. Lorenso , di S. Carlo al Corso , di S. Lorenao in Lucina , 
di S. Ignasio , de’ SS. Apostoli , della B. V. di Lorelo , di Ge- 
sù, di S. Andrea della Valle, di S. Carlo a’ Catiuari , di S. Gio. 
a' Fiorentini , di S. Maria della Pace , di S, Agostino , rii S. 
Luigi de’ Francesi — Visitale le famosa Basiliche, tutle » 

Tra’ palati! — quello Barberini, il Quirinale, di Rospigliosi, 
della Consulta, di Borghese, di Sciarra , di Doria Panlili , di 
Bracciano , di Colonna , di Giustiniano , di Torlooia , ili Mas- 
simi , di Braschi , di Farnese , di Spada , di Mattei , di Co- 
•tagnli , di Falconieri , di Corsini , della Farnesina , dell’ .Ac- 
cademia di S. Luca , a di Medici . 

Una guida cosi fatta sarebbe degna di Roma , canrcllcrchlia 
I’ onta delle tanta guide balorde ; e apprenderebbe allo str.vnie- 
ro , che non h giù agli Italiani che si deve, mostrar 1' arto di 
fare un buon libro. 

Ma lo dimentico la lunga via che debbo percorrere ; dimen- 
tico 1’ ardua impresa che ho abbracciata ; dimentico rito debbo 
fare un libro , e che le mie ore non son tutte mie. 

Air opra dunque — cosi la fantasia m’ assista e ’l cuore noi) 
m* abbandoni — 
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DA NAPOLI A CEPRANO 


— Un posto per Roma ed ecco 10 scudi. 

— Ecco dieci scudi, e mi dia un posto per Napoli. 

— Cocchiere menami al Largo Orticello n.” 41, e sferza 
i tuoi scheletri che si dicon cavalli. 

Tra le prime , e le ultime parole scorsero venlk^nallro 
giorni — e in questo spazio di tempo la vita mi parve uà 
sogno — e le seconde parole le pronunziai nell' olTIr.io dei- 
le diligenze alla piazza del CUmenlino — La piazza del 
dementino I Ciò signiOca che il mio sogno ebbe per teatro 
Roma , la città eterna , la città delle grandezze , la cittò 
de’ Cesari , e de' Pontefìci — Ciò significa che nel sogno io 
vide le rovine immense d*un popolo di giganti ; le stimmate 
della barbarie, e de’ secoli su’ monumenti della civiltà, che 
sfidano ancora i secoli ; i simulacri del paganesimo , e le 
immagini de' valorosi che governarono il mondo , schierati 
come trofei delle vittorie della Croce — significa che nella 
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'fina \ÌMoiu' nùìggirai fra i miracoli Jel genio Italiano* fr<T le 
magnificenze de’ successori del Principe degli Apostoli , fra 
le meraviglie a cui posero mano e cielo e terra , e fra le vie 
di quella che è ancora la Regina del mondo — significa die 
io vidi le rive del Tevere , i sette colli , i monti del La- 
zio , S. Pietro e’I Colosseo , il Vaticano e ’l Foro , Mon- 
te-cavallo e ’l Senato , S. Maria Maggiore e ’l Panteon , gli 
archi di triónfo, e gli Ohelischt ,'la Scala Santa e la via Sa- 
lerà', S. Giovanni Laterano e ’l Campidoglio , le gemonie e 
le catacombe, S. Maria Araceli eia rupe tarpea, il Giudi- 
zio e le due Pietà , il Mosè e ’l Laocoonte, la Trasfigura- 
zione e la S. Petronilla, le terme di Tito c le logge Vati- 
cane , le terme di Diocleziano, e di Caracalla , e l’ospe- 
dale di S. Spirito, il monumento di Rezzonico e quello di 
Cecilia Metolla , il sepolcro de’ Stuardi e quello de’ Scipio- 
ni , la cupola di S. Pietro e la rotonda di Agrippa , il Pio 
VI che prega c il gladiatore che spira — tutto un popolo di 
Statue, tutta una città di quadri, di alTreschi , di marmi — 
quanti tesori seppero accumulare una repubblica di forti , 
un impero fulminato* da Dio , c unai chiesa da Dio fondata. 

Non vi pare un sogno da narrarsi il mio? • t - 
I E voglk) narrarlo — non per fare un'altra guida , dopo le 
tante che vanno intorno in tutte lo lingue viventi; non per 
, far pompa di erudizione; che come sapete è merce screditata; 
non per accattar lode da’ sapienti — ma sol poiM^onfortar la 
mente, che è tornata alla sua prosa molesta, colla poesia di 
;quel sogno divino. Pur troppo le sqe imrnagiui sparvero', 
.come spariscono le gioje e le speranze della' gio\inezza ! Deli 
.'soffrite che io le richiami al pensiero ; soffi ite che io rtlracn- 
dole torni a vivere. Quando le avrò gittate su queste pa- 
'gine che scrivo, correndo colla inano e colla mente, fra le 

■ » V 

‘tanto spine che mi circondano ; quando’ sarò giunto alla fi- 
ne di questo quinterno che dev* essere un libro... allora farò 
come Dantercadrò qual corpo morto — per rialzarmi , col voler 
^del Signore , nella settimana di Passione deiranno 18 ii. 


I 


2t 

. Dunque udite, il .racconto del rojo sogno,. , . . ■ .j 

Tre ore dopo la inezza motte del dì 0, di , Aprile , di que- 
st' anno, la dilrgonza di Boma accogliea .me., quattordicc- 
et'simo de'.viaggiatori > che • pel luoiuio soa uomini e per, 
lei son coso— cose che si ammonticchiauo , cose che si am-. 
snaccano » cose che si lasciano, e si prendono ,tosì cojiie. 
sic fa :de’, bauli che iogombraiio.-|la» — Chi erano 
i mici compagni? NapoUtairi .quattro de' cinque die «fiati. 
uieeo;acl lo -stesso earcere^— ^ e ’l .sesto ?• una specie di ca- 
riatide , che non dicea motto , nè si movea. E gli altri deh 
eou^è t. e della rotonda ? Tutti ignoti., e invK^ibili a noi , 
stante le tenebre che regnayano nel triplice gabbione. E, 
intanto. IVapoli brillava come una sala di ballo ? il gas ver- 
sava un torrente di luco da Toledo all’ aib?rgo de’ Poveri — 
Al sorger dell’alba vedemmo un paesetto , più tardi uiiul- 
Iro ,.poi un terzo poi una mole gigantesca. Attraversan- 
do Casoria , Cardite ,Caivano , eravamo giunti alla Regale' 
Caserta. Mutati i cavalli, U gabbione come portato dal vento 
passò frammezzo agli avanzi^ilel’a città. alleata di Annibale, 

arrestossi nella moderna Capita. 

Nel tragitto da Caserta a .Cnpua io dicca alio straiuero 
che mi stava di fronte cogli occhi spalancati , o con un e- 
norme sacco da notte che abbracciava ; guardale. ! — Qtie- 
ste sono le ro\ino dell’ orco trionfale innalzato, ad Adriano . 
Augusto ; questo sepolcro die esi>te ancora intero è un do’ 
tanti cito adornavano la via Appia; quella fahbaica retico- 
lata è il tumulo : era sacro a M-arte ^ conteuea le , cenai i 
de ci l Udini caduti in guerra più lungi era I’f/>/jodromo de-,, 
dicalo agli e.sorci/t guerrieri ; fra questi campi correa la via 
Albana y della Ifulcìurritnu da Cicerone .; guardate ancora! 
quello è l’ Anlìleatro , Jmi.ilzato dalla Colonia Giulia Felice , 
Auljusla y rifatto e, abbellito da AdrijnOyde.lic..nto ad Anto- 
nino il Pio., e distrutto da’ Saraceni. N<>i, andiamo in Ro- 
ma , 0 (jneste son memorie Roinacic — E Capn.a chc.ponca ' 
in campo do ,000 fanti , 20,0( 0 cavai i , e. I.,0)0 cjjirri; Ca- 
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pna illustre per la sapienza e per le arti; Capua che area 
300,000 abitatori , fa distrutta da cima a fondo per decreto 
del Senato I Osò esser emala di Roma , e Roma ineatenò 
i suoi padri , veadè come schiavi i suoi eittadìni , abban- 
donò alla licenza soldatesca te sue donne , e lei adeguò al 
soolo I E.. 

Ma oh Roma I a chi narrava io la tua possanza T Colui 
era Ima pianta del polo artico I Spaventato mi tacqui , e 
tacendo giunsi a Ponte-Storto , ove ai fa conoscenza col pri- 
mo oste. 

— Quanti amici come questi incontreremo fino a Roma? 
chiosi al buono e cortese conduttore T 

— Due ; quel di Coprano , e t’ altro di Valmontone. 

— E la splendidezza del trattamento T 

— Sempre la stessa. 

Volete conoscerla o lettori , senza che io ripeta altrove 
le cose medesinae ? Eccola. 

In cinque o sei pfnte d* acqua bollente si gittano un venti 
granelli di riso , o un filo d; vermicelli , e questa è la zup- 
pa. In queir acqua fu prima annegato un povero pollo, que- 
sto è il lesso — per tutti — poco importando il numero , e 
la fame — In una padella si pongono a frìggere sei o sette 
nova sbattute insieme con un pò di prezzemolo , e questa 
è la terza vivanda — per lutti. Fra queste cose si pone su 
la mensa un po di pane , un po di vino , che ti fa digri- 
gnare i denti — e avrete il pranzo de' tre osti. Qual di Ce- 
prano v'aggtunge un po d’erba pesta che simboleggia 1’»»- 
tra/a, e un po di farina mista, sa il cielo a qual latte, che 
è la smorfia del piatto dolce. — Questo pranzo Lucniliano 
si paga carlini tre a Ponte storto , Paoli cinque a Cepra- 
no , e tre a Valmontone. Di tal che dopo aver pagati cen- 
toventieinque soldi per cibarti durante ri viaggio, tu giungi a 
Ruma dimandando del pane , come faceano i figli del Conte 
Ugolino , chiusi nella torft della fame. 

Tre ore dopo mezzodì salutammo la rìdente S. Germano, 
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ir[ limpido Rapido , le reliquie dell'An&leatro » e It famosa 
a magaifica badia di Moutecassino. 


DUE TIPI. 




Tra’ nostri compagni ignoti v’ era un giovine , e una gio- 
vane. II primo avea la fisonomia delta bontà-, ma della bontà 
di pietra. La sembianza dèlia giovine occupava il giusto mer- 
co tra la bellezza, e la bruttezza — ma quella poca bel- 
lézza era strozzata da un- occhio immobile di vetro , da una 
bocca sempre chiusa , da un collo sempre ritto. Avea. la 
mano bianchissima ,ma H suo volto Kdioeeche quella ma- 
no non saprebbe stringerne un’ altra in segno di affetto. La 
era una. di quelle Ggnre che spoeti zcerebbe fin Dante e Mi- 
chelangelo — una di quelle statue di. gesso , che se non può- 
darti una ceffata , non può neanche {arti> un saluto. 

— Son due Inglesi. 

^ Colui sh. ma costei 1 giurerei che non nacque fra quella 
gente. 

Le Inglesi personificano il tipo della bellezza ideale; bai* 
nello sguardo quell' amor timido e verecondo che affascina, 
so le labbra il sorriso, so le gote l’ incarnato del pudore, 
in tutta la persona la grazia , ne’ movimenti la calnuv si 
ma non il gelo della morte. 

In questa un ytt usci sibilando dada chiostra de’ denti di 
colei, mentre essa alzando 1' oechio vHreo a guardar Mon.- 
tecassino piò non degnossi A abbassarlo su la terra. Qnel 
jfei era di risposta al suo compagno, il- quale parlando 
francese come un Arabo , fece intendere al conduttore , di 
voler salire alla Badia. Tre de' Napolitani raàuifostarooo lo 
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stesso dclitlerio — e<l io che a quel monosillabo era dive- 
nulo di sasso alla mia volta , mi scossi ud olTrii loro una 
commeiidali/ia pel P Tosti , l’ egregio storico di quel luo- 
go si celebre. 

Quindi scrissi colla matita su di un po di caria tolta dal 
taccuino : 

Cesare Malpica raccomanda questi amici al eh. P. Tosti 

— Merci , brontolò 1’ uomo. 

— Buon viaggio , ci rivedremo a Coprano. 

— Coprano ! 

— tu il paese di frontiera. 

— Frontière \ oh... ye$... i 

£ la donna I mirava la volta azzurra del ciclo d’Italia, 
e non vivea ancora I _ .... , ■ 

Atterrito mi cacciai nel gabbione , e per rianimarmi mi 
posi a recitar colla mente qu-anti versi di Dante potei— la- 
sciai Hbeio il freno a tutti gli alletti che governano lamia 
vita. Quiu.li l'ora dui tramonto trovommi in buona com- 
pagnia , quando scese a vestire di tinte soavissime i tanti_ 
paeselti , c le sclùerati su' colli a ritta, servono di fondo al 
qu.ndro su cui Tocclno di chi passa si riposa. 

E da que’ colli o.a albergo di pace quante rimembranze 
■loriche iiun^ si affacciano al pcnsierol Quella Rocca d'Acci. 
ji piè di cui ci fermammo a mostrare i passaporti , al ve- 
nir della sera , era a' primi tempi della monarcliia chiamata 
fortissima. Colà Matteo Borello che la tenca per Ile Tan-, 
credi si difese contro i Tedeschi di Àr igo Imperatore : colà 
quando questi usciva dal Regno infermo si chiuse il Duce 
Diopoldo. Nò in minor conto fu tenuta durante le guerre 
(Il ll'ostinato Svevo, tante volte fulminato dalla Chiesa. E in 
Rocca d’ Arci e’ venne quando fermato l’ accordo col Pon- 
lilice dovette restituire a' primi Signori le terre conquista- 
le. Or siedo umile e silenziosa sul suo monte. Mentre la 
caii pana del suo tempio suonava I' Ave Maria , alcuni Sa- 
cerdoti e borghe.ri, seduti allaperto aere, guardavan daH'alto 
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la scena magnjCca che oOriva la campagna in quell'ora so- 
lenne , e la nostra vettura circondata da' curiosi. 

Dopo breve tragitto ne apparve una porta , udinnno il 
ntorroorìo d' una riviera , vedemmo disegnarsi nell' aere o- 
scuro una iìgura, con sul capo un cappello dalle due punte 
ritorte in su ; poi entrammo fra due linee di casipole tene- 
brose , per una via tenebrosa. Era Coprano col suo 'pove- 
ro fiume , e co’ suoi poveri abituri : qudl’ uomo era un ber- 
sagliere. — Addio terra dilla Sirena. i . . 

7EE17SI BEY* 

• 1 


V.l fL - J 

Ceppano • dunque albergo , e con esso il pranzo . il ri- 
poso I No, o lettori. La strepitosa carrozza entrò a suo bcl- 
r agio in una stalla , e colà le cose di sopra , e quelle di 
sotto —ossia lutti noi, e tutti 1 bauli — si fecero scendere — 
questi per es.ser visitati , noi per assistere alla _ visita ; che 
a vero dire fu eseguita, con decenza e speditezza. Ciò fatto 
ci avviammo all'albergo, che al solito si fa chiamare in fran- 
cese Iloid de r Europe , e tosto fummo al cospetto del si- 
gnor D. Carlo Perusi , nostro padrone. , 

A pranzo signori , gridò non appena ci vide disposti alle 
abluzioni ; e noi rassegnati sedemmo al funesto desco , a 
cui facemmo onore come gl' inferrai alla mensa dell' ospe- 
dale. Pochi ossami , e poche bricciole rappresentavano i tro- 
fei della pugna, quando giunsero da Montccassino gli affan- 
nali compagni. 

A pranzo signori — gridò Perusi-Bey , che dicea pranzo 
quei residui. 

E gli ossami c lo bricciole disparvero. 

— Garfon ! portate du thè... 
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“ Non ve nlit. 

— Oi» l 

— Del pane... 

— Del formaggio... 

— Un altro pollo... 

— Delle nova... 

— Del vino I 

— Non v’ è più mila Signori. 

— Più nulla I ma noi aiam digiuni I 

— Yale lo stesso... qui basta sedersi per pagare. 

Un grido pari a ruggito ^ un grido che risuooò per tutt* 
r Europa , un grido che era a un tempo di disperazione e 
d* indignazione , alzarono ad una volta i poveri affamali. 

— Prendiamo l' Europa (T assalto ; fu if consiglio d'un bra- 
vo militare Toscano , dall' occhio sciutillante , detta fisono- 
niia avvenente. 

— Faccfam noto iT fatto a*^ bersaglieri , soggiunse un che 
parea un artista. 

— r«. 

— No. 

In questo trambusto (T uomini diversi , di lingue diver- 
se , di lamenti diversi , solo due persone stavan come torre 
salda ; Pcrusi-Bey , e la immota , la impavida , la cristal- 
lizzata Miss. Quegli colte braccia conserte al seno , questa 
cogli occhi fissi alla volta. Benedetta t 

— £ voi non dite nulla! disse a me il Toscano. 

— Ed io : slam lungi da NapoTf 69 miglia , e da Roma 

fili... die vale nella fata dardi cozzo 1 Fumiamot 1 vapori 

del tabacco dissipano gli stimoli della fame. 

Piacque il consiglio. L’ Europa fu rnvolta in una nube di 
fumo. 

Miss si scosse , ci slanciò uno sguardo indefinibile , e ti 
ritirò col passo della statua del commendatore nel eomtUato 
ii pi^tra. Questo fu il segnale della ritirata. Ciascun di noi 
munito di lucerna sepolcrale avriosst verso il tuo numero— 
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cbè negli alberghi voi lasciate il voalro nome di battesimo, 
e divenite cifra Rumerica. Io per esempio , mi chiamava 
n.® 9 — il numero appunto delle caste muse — che allora 
indicava quello delle stanza a me assonata. 


IL CATALETTO E LE FIERE 


Non era orrìbile quel numero 0. Mal quando volsi roc- 
chio al letto rabbrividii — quel letto aveva la 6gura d’ un 
ferétrol A fianco ve n’era un altro destinato ad nn napo- 
litano , che si chiamava colla stessa mia cifra. Ma quei buon 
galantuomo vi si stese in men che noi dico, forse ridendo 
internamente del mio timore. Ma va e frena la fantasia 
quando ha preso il suo volo I 

— Che fate? mi domandò il mio compagno vedendo che 
io m'intabarrava. 

— Mi dispongo a contemplare le stelle. 

— Buon viaggio. 

— Buon sonno. 

— Ma r umiditi vi farà male... e per giunta domani non 
vedrete i paesaggi, voi che li amate tanto 1 

— Non monta , purché eviti il letto della morte. 

E senza dir altro mi posi alla Gnestra. 

L’ aere era oscuro , Coprano immerso nel sonno; il not- 
turno silenzio era solo interrotto dal gracidar delle rane , 
dal dimesso mormorio della riviera , e dal sinistro canto 
d’una civetta appollajata su la contigua casa de' soldati. Del 
resto, non nn essere vivente nella via, non untume, non 
nna voce nmana. Io intanto vagando di pensiero in pen- 
siero, passava a rassegna tutti i fatti della storia (U cui polca 
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rifordarnii. Qui, dicea fra me, l'arcivescovo di Capila. a 
nome di Gregorio IX assolvea Federico dell’ anatema , nel 
di 20 di agosto 1201 ; di qui Federico partissi per andare 
a inchinare il Pontefice in Anagni. Qui venne Manfredi ad 
incontrar Papa Innocenaio, il quale per maggiormente ono- 
rarlo gli diede a portare il freno del suo destriero fino al 
ponte del Garigliano. E qui pyr^ Carlo d'Anjou, venendo alla 
conquista di Napoli trovò agevole il passo — chè il conte 
di Caserta invece di difender la terra volse le spalle al ne- 
mico. Onde Dante scrisse poi die a Cipperano ogni Pit- 
glitit fu bugiardo. Terribili parole die uno storico di Na- 
poli ha voluto invano confutare. Stan contro di lui le testi- 
monianze dei Ghibellino non solo,ma altresì quelle dei Bzovio. 
del Fazzello , del Caraffa, del Costanzo, del Collennuccio. 
dello Spinelli. Pur sia che vuoisi , certo è die qui la for^ 
luna di Carlo ebbe comincianienlo. Il non contrastalo varco 
di Cepraiio fu il primo allo d<l Dramma che finì presso a 
Benevento. — Poi dal secolo giungendo al IS" pensai al 
rumor d armi, che colà si fece quando il hraccio del Signore 
disperdea come nube leggera tutte le fortune create dal ca- 
pitano fatale. E — la fantasia popo'ava quel deserto di fan- 
tasmi, gettava fra quel silenzio e quella oscurità cento Colori, 
c cento snoni. Fu invero un felice viaggio il mio — si felice che 
al tornar della mento alle reali sensazioni mi sentii bagnalo 
le spalle e’I collo dalla brina notturna, la gola dolente, e1 corpo 
intirizzito non Datante il tabarro. Allora mi pentii d' aver 
preferito al riposo la veglia, il caldo al gelo. Tanto più die 
il mio compagno dormiva russando con tale un'armonia da 
basso , da disgradarne lo stesso Lsblache. Quindi chiuso le 
imposte, e smorzata la lampada fumTea, senza spogliarmi, 
mi adagiai sul ferétro; ponendo sul tabarro il paletot, e so- 
vin questo la coltre; intorno alla gola un fazzolello di lana» 
sul cajw un berrcUo pur di lana , o intorno a questo un 
altro fazzoletto. Poi volgendomi sul lato manco cacciai tutta 
ipiella roba scilo al lato opposto, cosicché ponendomi a già - 
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cor supino acquistai la sembianza d’una' mummia detempi 

di Sesostri. Do]K) un istante dimenticai nel sonno quel duro 

letto, Ceppano, e le sue vicende. Ma non appena avea chiusi 

gli occhi ruppemi quel primo sopore una specie di ruggito, 

e poi ...un suon’di catene , che veniva di sotto al letto'*; 

■ » 

sentii Ira’l mento e’I petto qualche cosa di grave che m’int- 

pediva il respiro.* Per moto istintivo Cavai la mano a toccar 

che fosse. Ahimè I una bestia facendo' un salto strano* mi 

'morse e gralTìò la gola c le mani... un’ altra bestia incate- 

% 

nata sì slanciò su le mie gambe , questa ahbajando,* quella 
miagolando— Ajutòl ajuto 1 gridai rovesciando le coj^rtuiè 
sovra le furenti , è balzando’ in piedi... ajuto ! ' ! - i 

• — Che avvenne! gridò' il compagno balzando a terra aii^ 
eh* esso. • ’ : ' • ' ' * • 

• t * * • 

— Un gatto del Bengala, e un can di Terranova voTcano 
sbranarmi. ’ > . .• f •.* . 

— Dove sono 1 - ' i ’ ' ' - ^ . ; . * . : 

— Sul mio retto. ’ 

— Ammazziamoli. ’ ‘ ' 

' I 

— Ammazziamoli ; armatevi del mio bastone ch’ò presso 
di voi. ■ ’ ' ' ’ • - * 

— Non faremmo nulla co’ colpi , Seppelliamoli. ‘ 

‘ — Sepelliamoli sotto il fasto dell’ Europa. • “ 

E in mcn che no’l dico cominciammo' a gittàre i rnoWli 

i 

delta stanza su’ le bcsliacce,’ che ravviluppate nette lenzuola 
e‘ nella coltrice faceaho un' baccano infernale. 

Allo strepito tutta Europa fu scossa, e quattro donne scar- 
migliate pari a quattro furie , colle fiaccole fra mani , ap- 
parvero su l’uscio che àveario’spalancatò— eran le meschine 
di Perusi — Bey. Queste mirando quella rovina sul letto , 
e noi sdegnati , e rubicondi in viso, cominciarono a gittar 
le grida altissime. 

— Alto signori gridò il Bey , accorrendo. 

— Che alto e basso , se sono stato li fi per esser man- 
gialo vivo dalle vostre besliel 
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-~Dors sonoT 

— U sotto. , 

— Ah ah ahi sta cheto Argante, sta chela Belluccia. 

E mentre toglieva lor dal dosso le suppellettili, Belluccia 

e Argante, che lo avean riconosciuto, lo ringraaiavano col 
miagolio , e col latrato. 

— Tornino a letto signori, e scusino la non nua colpa. 

£ sparve collo Megere. 

Volea il cortese amico che io mi ponessi a giacere al suo 
fianco. Ma come stare in due là dove uno non potea l E 
però mi stesi sovra una sedia , e sta volU la sUncheiza 
potè pih che la rabbia. — Non so quanto dormissi , so so- 
lamente che mentre sognava di vedere il pudirio di Miche- 
lurgelo mi percosse V orecchio un suon di tromba. 
j^\ giodizio I gndai destindoini. 

— Che giudizio 1 che altro è avvenuto 1 sclaraà il com- 
pagno mio , onesta e genUle persona. 

— Chi suona la tromba 1 

— È ’l conduttore. 

— E perchè suona? 

— Petcliè è giunU l’ora della partenza. 

— Sia lodato Iddio — 

In due minuti feci alla meglio un po di toletta, scesi giù , 
pagai otto paoli per la stazione e pel pranzo, cinque bajocchi 
pel caffè — così detto — un paolo pel cameriere , che nes- 
suno vide , un paolo al facchino che avea poste le robe su 
la Imperiale, e impaziente presi posto cogli altri nella dili- 
genza di Roma — che parti a quella volta , mentre l’ altra 
che ci avea condotti fin là tornava a Napoli. 
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XHo spuntar deU'alba toceamiiw Froiinone, l’antica Fr«- 
aino del Lazio , e patria di dae Pontefici , Santi amendue; 
Ormisda , che fatto papa nel 514 governò la Chtesa nove 
anni ; e Silverie, Martire, -che regnò dal 536 «1 538. Ma 
tranne le 'poche , « non belle case , ohe eran sa la via, ia 
nulla vidi. Se non che correndo vidi nna lapide con una in> 
scrizione di cui potei solo leggere le parole, ^(oystua de Pi- 
leibui. Fuori la Città la via scende serpeggiando fino al fon- 
-do d’ una valle, in mezzo a cui scorre un fiumicello. Di là 
scorgemmo un panorama incantevole. Eran colline indorate 
da 'primi raggi del Sole, eran paesetti sparsi per lexolliae,eran 
campagne verdeggianti, eran donne che salivano e scendeano 
per r erta , portando equilibrati sul capo de’ vasi di rame 
pieni d'acqua. Alla vista di quel -quadro si dilettevole trassi 
nn lungo respiro, e salutai con un sorriso di gioja il sor- 
riso della natura. 

Dopo un ora circa, sempre correndo frammezzo a’mooti, 
giungemmo a Ferentino. Ferentino 1 

Si te grata quiet et primam somtmi in horam 
Deleciat; ti le puivis tlrtpiltuque rotarum. 

Si laedit eaupona: Ferenlinutn ire jubeba. 

Era dunque il paese della quiete questo fin da’tempi di Ora- 
zio — e’ lo dicea « Sceva, al prudente che sapea trattar coi 
grandi. 

Or questa Città che siede sovra un monticello è Tantica 
FcrsnhNvm del Lazio. Nelle sue vicinanze sorgea il bosco 
sacro alla Dea Ferentina, il bosco ove TarquinioiI superbo. 
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cliiamato a conctlte il|>opolQ, .ferpiò, l’alleanza tra'Latini e 
i Romani. Là dove ora è un piccioi rivo, scorrea la riviera 
detta Acqua di Ferentina. In questa la plebe sdegnata gettò 
Turno Erdonio di Aricia incatenato, ponendogli addosso un 
graticcio carico di sassi. Tarquinio avea calunniato l'infe. 
lice nel di innanzi , accusandolo di volere usurpare la Si- 
gnoria, uccidendo i Capi -del popolo. Questo doppia misfatto 
fu seguito da un altro avvenuto ventitré anni dopo , ossia 
verso l'anno 267 di Roma. Azio Tulio , capo de’ Volsci , 
e nemico di Roma, quello stesso che avea dato asilo all'e- 
sule Corioiano, dopo>aver egli stesso consigliato a’Consoli 
di scacciare di Roma i suoi Volaci, venuti per assistere ai 
giuochi del Circo Massimo, giunto al capo dell'acqua di Fe- 
rentino • incuoili alla guerra,, in vendetta dell' offesa da lui 
procurata. É la plebe? sempre pronta ad essere sedotta corse 
alle armi capitanata da Tulio, e dal bandito Corioiano. Fu 
in questa occasione che rifulse l'amor cittadino di Veturia, 
e delle matrone di Roma. 

' Tristissime memorie eran dunque quelle che risvegliava 
FmtSitiiio. Venne a distrarmene la vista d’una donzella di 
sedici 0 eficiassetto anni. Era una contadinaT Si, ma della 
campagna di Roma; vale a dire che avea la persona svelta, 
le vesti decenti , e bene aggiustate , le calze , e le scarpe 
pulite , il corpetto che aggiungea grazia alla vita ben fatta, 
i capelli intrecciati, o pettinati, e poi — le mani che avreb- 
bero destato invidia a più di una delle nostre donne, i denti 
bianchissimi , una fisionomia pallidetta , una bocca sorri- 
dente , e due occhi neri e parlanti. Oh 1 la cara creatura! 
La buona ventura me la spediva, affinchè vedessi una mostra 
di quelle di cui a ragione vantasi Roma. 

La diligenza camminava lentamente stante, la salita. . 

Io ponendo il capo allo sportello : 

— Buon di carina , dissi a colei. 

Presso di noi quando salutate una donna del popolo, c, se vi 
aggrada, anche alcuna di quelle che non si credoh del popolo. 
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viulcto cIm‘ 0 \i volgon le «palle , o si danno in fuga , e 
fanno il viso di chi scorge la befana. Ma colei : 

— Buon di , Signore , mi rispose. 

— Siete di Frosinonc? 

— No , di Ferentino. 

— È il vostro sposo il Postiglione con cui avete favellato? 

Sorrise dolcemente in prima , poi soggiunse : 

— Oh noi., è mio fratello; scesi ad incontrarlo. 

— Qual paese incontreremo dopo questo? 

— Anagni... che è lungi tre leghe , cd è il più grande. 

— Anagni ! la Patria di Bonifazio 1 

— Di Bonifazio, d’ Innocenzio, e di altri due Pontefici. 

— Oh Carina ! voi conoscete la storia ? 

— De’ PonteBci , o signore , come voi conoscete quella 
de’ Re... non è vero che la conoscete? 

— Certo , o carina , certo. 

Ahi crudeli postiglioni e perchè sferzaste i cavalli I E tu 
o salita di Ferentino perchè non fosti più lunga I 

Ebbi appena il tempo di dire a quella gentile : addio, e 
siate felice ; e la visione disparve — restando me immerso 
nella meraviglia , e incantato — che era quella la prima 
volta che io udissi sul labbro (funa poveretta suonar si dolce 
il puro idioma del sì , e favellar con tanta armonia di ac- 
cento , con si distinte desinenze — di tal che ebbi rossore 
di me stesso , e di quella boccaccia che tutti noi facciamo 
parlando — Damine che leggete RomanziI la povera donzella 
di Ferentino parlava meglio di voi — ed eravamo ancora 
quindici leghe lungi da Roma ! — 
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TEGfilO l?i ÀKACSI Emil IO FIOIIIliLISII. 


Noti è upa Città di grandiosa apparenza, anzi è una pic- 
cola Città Anagni ; e chi di storia fosse digiano potrebbe 
passare a piè del colle su cui siede a cavaliere, e onorarla 
appena d' un guardo fuggitivo — così sono grezze le mura 
de’ suoi edifizi, così è tristo il monticello di ulivi che le serve 
di base. Ma fa che la vegga chi le storie di queste terre fa- 
mose non ignora! Vedrà quelle grezze case popolarsi di nomi 
che vivono cotempi, quel piccioi monte di ulivi divenire una 
jCelebrità, degna di figurare fra quelle che il pellegrino con- 
templa. E invero v' ha qualche storico che asserisce , in 
Anagni , che è l'Weopnia degli antichi , avere Antonio ri- 
pudiata la virtuosa Ottavia, sorella di Ottaviano Augusto, 
per darsi tutto a colei ckt a «tato di luaittria /u si roltn. 
Fatto gravissimo fu questo. I destini della Repubblica forse 
per esso si mutarono; la battaglia d’Azio forse per esso av- 
venne. — Vuoi di più? Quattro Pontefici obber cuna in Ana- 
gni ^ Innocenzo Ili , Gregorio IX , Alessandro IV , e Bo- 
oifazio Vili. Dunque è la patria de’ giganti Anagni I E chi 
vedendola non si sovviene di quell’infausto giorno che vide 
oltraggiata nella persona di Bonifazio la dignità d'un Vicario 
di Cristo! 

Volgea il dì 7 di settembre 1303. Il Pontefice in rispo- 
sta all’ audace dichiarazione che avca osato di emettere con- 
tro di lui, ed istigazione di Filippo il Bello, l’assemblea pre- 
seduta da Du Piessis , Saint-Pol , e de Dreux , avea ful- 
minato r anatema contro il colpevole ; avea comandato che 
la tremenda bolla s'aflìggesse alla porta della Chiesa d’A- 
nagni , ov’ egli dimorava , nel seguente mattino. 

Quand'ecco che al sorger dell'alba del dì 8 un rumor d'armi 
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e d’ armati a' udì improwisamentc , e poco dopo si vide sven- 
tolar su la piazza nna straniera insegna ; si videro straniere 
genti violare il territorio della Chiesa , circondare il Castello 
ove albergava il Pontefice. Eran 500 cavalli , eran due 
compagnie di fanti ; obbedivano a Gnglielmo di Nogaret , e 
a Sciarra Colonna — Un Romano I — Li spediva Filippo il 
Bello; doveano o estorqnere dal Santo Padre un trattato , 

0 impadronirsi di lui I — Gli Anagnesi virilmente ope- 

rando corsero alle anni , alzarono nna barricata , c nniti 
a' molti domestici del Marchese Pietro Gaetano, nipote del 
Papa , e di Conticelli , figlio del Marchese , arrestarono 
l’ impeto degli assalitori. Allora questi posero a ruba la 
Cittì , imprigionarono tre Cardinali , commisero ogni sorta 
di nefandezze. Pure i cittadini avrebber vinto. Chè in essi 
potea pih la salute del Pontefice , e’I dovere, che l'araor 
delle sostanze. Ma un impensato ajoto giunse a* nemici. 
Amulfì , nobile Ghibellino , saputo il fatto menò le sue 
genti a rafforzar quelle di Sciarra I Allora il misfatto pre- 
valse su la giustizia. La barricata fu distrutta , ogni 
adito delia Cittì occupato, il Pontificio ostello violato. Bo- 
nifazio in si duro frangente non si perdi d'animo. Indossò 
il papale ammanto, si pose sul capo la Corona di Costan- 
tino , nelle mani le sante chiavi , e usci animoso ad in- 
contrare i novelli Giudei. AH'apparir del venerando vecchio 

1 soldati abbassarono le armi e s'anetrarono. Ha Sciarra , 
e Nogaret . pih quegli , che questi , ardirono a v vicinani , 
e significare al Papa i voleri di Filippo. V'ha fin qualche 
storico che asserisce, averlo lo Sciarra percosso col guanto 
sul viso ! Io per onore della Cristianità vorrei che la me- 
moria di quel peccatore potesse chiarirsi innocente di si 
vile , e schifosa ccdpa ! Bonifazio rispose come a successor 
di Pietro s’ addicea. Allora i suoi nemici consumarono il 
maleficio , e dichiarandolo prigioniero lo affidarono alla cu- 
stodia del Fiorentino Suppino. Gli .ànagnesi però non ab- 
bandonarono il padre de' fedeli , che era pur loro concilla- 
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dino ; Don permisero che un orecchio ili 86 anni fosse mar- 
tire dell' empietà. Ripigliando le armi corsero uniti al pa- 
lazzo , uccisero quanti osarono di far resistenza , France- 
si , o Italiani che fossero, rovesciarono la bandiera di Fran- 
cia , e avrebbero pure trucidati i Duci , se questi non a- 
vessero trovato scampo nella fuga. Bonifazio potè tornare 
alla sua Roma. Anagni in quel giorno ben meritò dall’Uni- 
verso Cattolico. 

Questo fatto , e chi no ’l sa I fu anche accomandato alla 
memoria delle genti da Dante ; aflinchè il mondo sapesse 
che egli non approvava nè gli empi , nè il loro misfatto'. 

Ed io guardando la Città recitava coll'anima commossa 
i versi che e’ pone sul labbro di Ugo Capoto ' 

» Ytggio in Anagni entrar lo fioràilùo 
» E nel Vicario suo Critio esser catto, 
p Vtggiolo un'altra volta esser derito, 
p Veggio rinnotellar l’aceto e il fele, 

» E tra vivi ladroni essere ancito. 

Odi ora qua’ sieno le vicende delle cose umane ! 

In Anagni v’ha un fondo dotto la Gaelanella , quello 
appunto che servi a formare il patrimonio di Bonifazio 
quando ascese al sacerdozio. Or indovina chi ha comprato 
questo fondo? L’Anagneso Coletti , quel basso-cantante , 
che tutti abbiamo udito in S. Carlo. Così la fortuna mu- 
sicale inonda ogni cosa in questo secolo, che anteporrebbe 
un cantante ad Omero, se \ui Omero vi fosse!... Ah 
fluido d'Arezzo 1 

L' ultimo brodetto di Licurgo ci aspettava a Valmonto- 
ne — osteria posta a piè della picciola Città , o paesetto 
se vuoi , che fa di se leggiadra mostra su I' alto di un 
poggio. 

Tracannammo la pozione colla miglior grazia del mon- 
do , pagammo tre paoli per ognuno , e un' ora dopo ntez- 
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zodt risalimino In carrozza. Ornai la distanza da eoli a 
Roma era di sole venticinque migliai 

SOLITDDlflE.E POESIA. 


La via correa in mezzo ad una Talietta fiancheggiata da 
alberi (oltigsimi ; m«rmorava fra le fronde il vento di pri- 
mavera ; era mite il raggio del sole. Se avessi avuto l'ani- 
mo disposto al verseggiare, e una Laura a cui sacrare i 
miei versi , m' avrebbero al certo inspirato 

“ X’ora del tempo e la dotte ttagione. 

Ma chi potrebbe sentirsi Poeta avendo on automata di 
fronte qual' io l'aveal E posto che avessi avuta una Lau- 
ra , come pensare a lei , in quell' ora in cui Roma che . 
si avvicinava tenesmi piena del suo nome la mente I Fi- 
nirà questa valle, diss'io, e l'occhio potrà Spaziare in più 
vasto orizzonte — ma all'uscir di quella gola l'occhio non 
vide scena diversa. Allora sentii che la monotonia ctunun- 
que e dovunque apparisca produce sempre gh rlTetti mo- 
desiuii , m' addormentai. Destommi , non so dopo quanto 
tempo , la lentezza della vettura , che parca volesse fer- 
marsi. r, "ih n àd'v - ' kir ">■ 

— Dove siamo t dissi al conduttore. 

— Alla Colonna? 

— E Roma ! 

— Guardi. 

Oli Lettore dove troverò io le parole per descriverti ciò 
che vidi e sentii ! Eran tre ore e mezzo pomeridiane. La 
diligenza uscita da quelle anguste gole , radendo la costa 
d' un monticello che s'alzava a manca , col villaggio della 
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Colonna a cavaliere, t'innoUrava per una via che lafcian- 
dosi a ritta una pianura , accennava ad una altra pianura 
che si stendea giù di rincontro. In fondo a questa, un po 
a sinistra , guardando vidi una Città immensa , domi- 

nata da una cupola immensa, e cinta di poggi verd^gian- 
ti — Era Roma , era la cupola di S. Pietro , erano i setta 
colli — Sì.... Roma , la cupola, e i sette colli; la Città 
de’ prodigi , il monumento della possanza dell' ingegno Ita- 
liano , i colli delle rimembranze. Io la vedea finalmente 
quella Regina del roondol La vedea finalmente quella Città 
di cui la storia ci ò insegnata fin dalla prima giovinezza I 
Chi di noi colla voce infantile che pronunzia Babbo e Mam- 
ma non pronunziò benanco i nomi di Romolo , di Numa, 
di Catone, di Scevola, di Orazio Coelite, di Cesarei Ora- 
zio , Virgilio , e Cicerone, non furon forse i compagni de' 
nostri primi studi I £ bene , la Città di Mecenate, la Qttà 
di Augusto , la Città de' Padri Coscritti era quella — ossia 
erano quelli I colli fra le di cui zolle celò i suoi fasci con- 
solari , e le sue aquile, quando la volontà del Signore fece 
che a lei potesse applicarsi la tremenda maledizione <flsa- 
ia : Ytnient tibi duo haec lubito in die una , elerilitae et 
viduitae ; in un sol giorno la sterilità , e la vedovanza ! E 
ciò perchè su le sue rovine dovea alzarsi la vera Roma 
immortale ; dovea posarsi la pietra su la quale la voce di 
Colui che non erra avea detto: edificaJbo Eecleeiam mtam. 
E ognun di noi , a dispetto de' maestri asini che non 
ce ne disser nulla , perchè nulla ne sapeano , apprese 
a conoscere la seconda Roma ; la Roma de’ Confessori di 
Cristo , de’ Pontefici , e de’ Sacerdoti ; la Capitale del mon- 
do Cristiano e de’ Teologi ; la reggia delle arti — Ora a me- 
* nocliè tu non sia impassibile quanto Miss che veniva con 
noi , quanto il figliuol dell’ Orsa, che dormiva come Matn- 
salem , quel nome , e quelle rimembranze ti porranno ad- 
dosso la febbre dell’ entusiasmo , ti faran tremare le vene 
e i polsi, ti faran battete il cuore, ti faranno ad una vol- 
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ta sospirare , piangere , sciamare — Selaroar con Virgilio:* 

StUrt, magna partnt frugum, talamia UUtu, 

Magna virum... 

Con mano tremante io presi la matita , e tremando scrissi 
sul taccuino questi versi — non che l' anima potesse in quel 
turbamento dettare un inno degno di quella Sovrana Au- 
gusta delle Città , ma per restare di quel supremo istante 
un testimonio a me stesso. Ne* miei giorni di tribolazioni, 
e di fastidi , a confortarmi leggerò queste parole che allora 
vergai quasf in gerogliGci , e mi sovverrò di quell* ora che 
valse per me quanto la vita 'di piìi secoli. — Se i maestri 
miei non sapranno, o non vorranno persuadersi di ciò, non 
leggano i versi tcritti nella diligenza. ' 

AA $ei fu eh» (ungi io veggio 
Torreggiar fra'coiH tuoi. 

Cuna iminenta degli Eroi 
StUigtmina Città I 
Lo iplendor eh» un dì li cinse 

Vedrò scritto in ogni sasso; ’ 

Già contemplò ad ogni passo 
la tua nuora maestà. ' 

JVo - de' secoli la possa ' 

A'on scrollava il tuo gran soglio... 

Se sta muto il Campidoglio, 

Se il Senato non i piis; 

Tu Regina in Vaticano 
Alzi ancora la tua voce. 

Non la spada ma la Croce 
Fa immortai la tua virtù. 

Salve — e'I primo de'portenti 
Ch'empie Talma mia bramosa, 

E la mote maestosa 
Ch'i mi tempio del Signor. 
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O di Dante emululort ! ^ 

O Michele Angel Divino ! 

Tutti i falli di Quirino 
Oiruraca il tuo valor. 

Salve, talee o Domai eterno 

È il tuo luitro, eterno il nome... 

Queliallòr ch’hai tulle chiome. 

No... nestun ti ttrapperà. ~ ■ 

Critto il colle— alla tua Chieta 
E' premile il grande acquitlo... 

E la sillaba di Critto 

Chi quaggiù cancellerà! ' 

Di baciar tua lacra polve 
Quante volte non bramai. 

Quante volte non inguai 
Ch'era pago il mio detir! 

Or ti veggio al fine o Santa, 

O magnifica Regina! 

Sento l'aura tua divinai 
Tha raggiunta il mio totpir ! 

Come s'alzan maeslote 
Il tuo tempio, e le tue mura! 

Com'è immensa la pianura 
Che si stende innanzi a le I 

£ qui al verso mancò la possa perchè un' altra poesia 
bella e fatta , c oh quanto superiore a quella delle parole, 
in' appariva davante ; la poesia della campagna di Roma. 
Un che s’avvicina ad una grande Capitale ne incontra da 
lungi i segni. Vede i campi c le opere che la nutriscono , 
i carri delle merci , le some de’ venditori che vi si avvia- 
no , le carrozze de’ borghesi clie ne tornano , tutto quel 
moto , tutta quella folla , tutto quelle cure che caratteriz- 
zano la vita materiale — la vita d' un popolo che suda per 
un popolo che mangia c paga , e di cui la maggior parte 
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vive per mangiare. Non v’ era nulla di tntto questo materia- 
lismo nella pianura in mezzo alla quale si correa ; non ve- 
de nulla di tutto questo, chi vede la campagna di Roma- 
easa è incolta, silenziosa , deserta ; non un albero , non un • 

solco , non una pianta , non un bue , non un’ agrilcoltore, 
non una capanna , non un' abituro , non un villaggio ; non' 
un uccello che canti , non un agnello die beli , non una 
ruota che strida — ma il silenzio in tutta la sua maestà , 
ma la solitudine in tutto il suo aspetto severo. — ^Nè fu mai 
diversa , nè potea esserlo. Come potea piegarsi a servili o- 
pere il Romano legislatore ne’ comizi , soldato trionfatore 
che vedea I capi delie nazioni incatenati in Campidoglio , 
r Asia domata , Cartagine distrutta , Annibaie fuggitivo , 

Gingurta morir di fame sotto i suoi piedi t Come potrebbe 
piegarvisi il Romano die nasce , vive • e muore fra’ mira- 
coli del Genio ; che vede ogni di il Vicario del Re de' Re 
circondato da una Certe di Principi ; che incontra ad ogni 
passo nionnmenti di arti e artisti — £ poi 1 Volle la prov- 
videnza che nulla distraesse il pellegrino al suo avvicinarsi 
a Roma. Non bastan forse quella cupola e que' colli a im- 
mergerlo in un mar di pensieri I Sedtt tela CMlas : e que- 
sta pianura sterminata simboleggia il mare de’ secoli che vi 
a baciarle i piedi — Alle Città raffazzonnate colle pìetrazze, 
e col cemmito de’ pigmei i campi che allettano la vista del 
corpo, e questo senso delia gola che oggi inspira il seco- 
lo, e le nazioni.' Ida a quella che fu edificata co' macigni 
de’ giganti, ma a quella che ha un palazzo con undici mila 
stanze , una piazza con dugento ottantaquattro colonne , e 
una Chiesa che solo come fabbrica costò cento anni di fa- 
tiche, e quarantadue milioni di scudi, a costei s’addice que- 
sta campagna non coltivata — è il suoparicrrs ; vi possano 
stare a loro bell’agio milioni di riguardanti. — É la città de’ 
salmi , è la Città del Vangelo , è il trono di quel Re pro- 
fetalo da’ Veggenti , è la tomba de’ martiri — tutto intorno 
a lei deve invitare al silenzio , alla meditazione , alla pre- 
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gbi«ra. Or qartta cosa non li conciliano con tutta quelle mi- 
serie che accennano tutte a soddisfiima nn' altra. ...i la 
ghioMeneria. — £ poi i da teco'i e secoli questa campagne 
tu quale oggi si vede : e sempre i cittadini mangiarono, e 
veatiron panni. A che dunque vi arrovellate o figli della 
materia I 

Ila in cambio di ciò che manca, che non vedrai viag- 
giando per questa campagna 1 Tutto è augusto io essa , 
tutto ti paria al cuore- Non appena U lasci indietro il Vil- 
laggio , vedi qua e là pel piano verdeggiante , quasi senti- 
nelle sparse dell'antichità, ora un arco spezzato, or le re- 
liquie d' un sepolcro, or le mura scrollate d’una torre qua- 
drilatera. A che serviva quell’ arce, chi dormiva in quella 
tomba, in qua'tempi fu alzata quella torre? Nou dimandarlo. 
Potresti capitare fra gli artigli d’on archeologo, e allora I— 
T'innoltri e vedi una linea di archi — più t'avanzi,e più questa 
linea s'alluoga , più quegli archi si ingrandiscono, finché , 
giunto a poca distanza, t’appariscono giganteschi. Soa’ar 
chi di trionfo 1 No , sono acquedotti I Sono gii acquedotti 
dell’ acque Claudia, ed Amene nuovo. Li fece costruire Clau- 
dio figlio di Druso. E donde si traevano quelle acque? La 
prima 45 miglia lungi da Roma , la seconda 62* E corre- 
vano iasieme or sopra arenazioni elevate , or per canali 
sotterranei a d<^io speco. E gli archi corteano sopra una 
linea di oltre a 10 miglia , eran formati di belle pietre di 
taglio, eran qua è la alti 100 piedi. Guardali I sfidano an- 
cora i secoli , dopo di a>ere sfidati i barbari. — T'innoltri 
ancora, guardi giù a manca, e vedi, forse due miglia lungi, 
cento edifici diversi , vari di forma e di grandezza, e va- 
riamente lumeggiaU dalia luce del Sole. Quelle son memorie 
di Roma antica. Ognuno di quelli edifizi ha un nome nella 
Storia. Sono gli avanzi dei Paganesimo che s'inchinano a 
veggente de' trionfi della Croce. È la Roma superstiziosa 
di Nnma , la Roma efferata de' tribuni , la Roma brutale 
della decadenza , che giace mutilala a piè di Roma Catlu- 
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lica. — Sa non tei sazio di che suoli itziarH.I Or rioipiaiigi 
sa puoi i cavoli , i carciolB , a gli aratri I— 

R O M Aa 

LEPlllMEtMPRESSlOni. 


Questo lungo sololoqolo fece si che le quioiOci miglia che 
si percorrono dalla Colonna a Roma mi parvero un miglio 
solo , e le tre ore e mezzo che vi si impiegano , un’ ora. 
Alle sei ore e mezzo in punto entrammo nella Cittì Santa 
per una delle tante sue porte. Mentre 1' Uffizio di Polizia 
compiva il suo debito , mentre il dragone , che dovea ac- 
compagnar la diligenza fino alla dogana s’ allestiva , io 
scesi. Scesi , e toccai finalmente la terra delle grandezze. 
Scesi e uscii per ammirare a mio beU'agio quelle mura an- 
tichissime , e queir antichissima porta ; la quale è 1' arco 
trionfale , per cosi dire , delle acque che accennsd É co- 
struita con macigni sovrapposti l'uno aH’altro senza cemen- 
to ; a mezzo dell’ altezza ha delle grandi nicchie con tim- 
pani acuti , sorretti da colonne di ordine rustico , ad in- 
dicare il carattere della fabbrica. Nella parte superiore si 
legge il nome di Claudio, e ciò ch’e'fece per portar quelle 
acque a Roma ; pih sotto vi son due altre iscrizioni, che 
ti fan sapere come quelle acque essendosi deviate, Vespasiano 
prima , e Tito poi le restituirono al loro corso. Sisto V 
la fece poi forare per condurvi Tacquedotto dell'acqua ff- 
ires. La robustezza delle sue mura fece si che i barbari 
ne osassero come torre. Ora si dice porta maggiore. Ione 
da questo suo si gran fornice. Ma a’ tempi di Roma an- 
tica si dicea Prenestina , perchè menava a Prtnette , la 
odierna Palestrina , e Collalma perchè conducea a CMa- 
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zia. Dunque per essa uscirono i soldati di Siila, quando 
mossero a devastar Frenesie, ove s’erauno rifuggiti i figli 
di Mario 1 Per essa uscirono Spurio Lucrezio, e Pubblio 
Valerio, uno padre e l’altro congiunto di Lucrezia, quan- 
do costei chiamolli a Collazia, per intendere l'orrendo fatto 
dì Tarquinio , e assistere alla di lei volontaria morte I Oli 
non sapean essi che a Collazia si sarebbe posta la prima 
pietra della Repubblica 1 

I passaporti erano sbrigati, il dragone cavalcava il suo 
bel cavallo morello, io tornai in vettura. 

Già le grandezze si affollavano allo sguardo, gii si an- 
dava di meraviglia in meraviglia. 

La via che si percorrea saliva su per 1 Es<iuiliuo, che, 
un semplice solco divide dal Viraiuale , e dal Quirinale. ^ 


— E questa chiesa ? diss' io al conduttore. j,, 

— È S. Maria Maggiore. i 

— E questa via? ,;i.. d -r 

— È la via Urbana. •- - . i . ^ 

— E quest’aura? t ■ i. ' 

— La Suburra. 

— E quella colonna laggiù, circondata da altre colonne 

spezzate disposte in ordine I | : 

— È la Trajana , col suo Foro. 

— E questa via che intersechiamo ? 

— È il Corso. 


in questa un altro Cicerone più dotto, e più gentile sali 
su la staffa e mi diede il bene arrivato. Era il mio Scoc- 
cherà , 1’ amico del mio cuore, il compagno immancabile 
de' miei viaggi. Abbracciandolo sentii di non aver più me- 
stieri di alcuno. 

£— quando ci arresteremo ? gli dissi. — Siam giunti — 
Come si chiama questo luogo ? — La piazza di Pietra — 
E la dogana ? — Guardate il Tempio già sacro, a Marco 
Aurelio — Quello undici colonne immense, sormontate da' 
un enorme cornicione pur di marmo? — Appunto! Mirale. 
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su di esse le sUrmnate delle Gamme* che vi appiccarono i 
barbari I — Sta bène... ma la dogana?— È quella — Quel- 
la ! Il tempio di Marco Aurelio 1 — 

Dopo pochi minuti cessò la mia incredulità* Passando 
fra le colonne venerande, entrammo nel cortile del palazzo 
costruito su le rovine del . Tempio, serbandone la facciata 
antica. Colà ci aspettava il doganiere , piu cortese ancora, 
e piò sollecito di quel di Ceprano. Passato un quarto d’ora 
potei alla Gne sedermi nella decente stanza trovata per 
noi dair amico al Vicolo della Lupa , presso piazza Bor- 
ghese. Era storico anche il nome del Vicolo ! Storica la 
vicinanza. £ —dalle Gnestre, mirando a manca , si vedea 
torreggiare la lanterna della Cupola di S. Pietro — L’ul- 
timo raggio del sole cadente illuminava le sue colonne , 
la sua palla , e la Croce che v’ è in cima. Parea un faro 
acceso al venir della sera su la vasta metropoli. Il signor 
della luce sorgendo saluta quella croce, lei saluta ancora 
quando già s’ è celato a mezzo fra Tonde. Su monumenti 
degli uomini le tenebre , sul segno di Dio la luce. Su- 
blime spettacolo I 


Il PINTRM DI KOm. 

IL POETA B LA SUA FAMIGLIA. 


— Qaa)' è il monumento pììi vicino T 

— . Il pii] classico di Roma antica , il Panteon. 

— Corrìamo a vederio. 

Era gii notte quando giungemmo su la piazza dove s'er- 
ge quel venerando ediBcio , rispettato da’ secoli , e dalle 
invasioni. Annerito dal tempo, spoglio de’ suoi fregi, e dei. 
suoi basso rilievi , circondato da edifizi che poco si accor- 
dano colla sua magnificenza, pur grandeggiava colle sue gran- 
dissime colonne, e colla sua cupola gigantesca. Su la piazza 
stavan venditori di commestibili , stavan rozze panche con 
meschini lumi , stava tutta la prosa materiale del volgo ; 
si ndivan le voci di chi vantava la sua merce , e di chi 
comprava ; e pure quella prosa non era strepitosa , quelle 
voci eran dimesse — parea quasi che la maestà del tempio 
ne imponesse al popolo — che nessun’ osasse strepitare in- 
nanzi a quel colosso fatto sacro dalla vetustà, e dalla Re- 
ligione di Cristo. 

Un cherichetto si disponea a chiudere la inferriata che 
cinge il peristilio. Lo pregai di sospendere il suo uffizio , 
si eh’ io potessi entrar per un istante nel tempio, e pregare 
a piè dell' altare della cappella ove riposan le ossa di Raf- 
faello. Mi rispose che non potea, e girò la chiave nella ser- 
ratura. Allora mi limitai a toccar quelle colonne maestose, 
che avean veduto tanti secoli, e tante vicende, e prendendo 
la via a dritta andai sciamando: chi m’ha negato le famose 
mura I 

Avendo io una lettera per Jacopo Fumiti ci avviammo 
verso le Stimmate , dov' e’ dimora. 
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Jacopo Ferrelli ò nome popolare in Roma. Poeta fecondo 
e scorreToIe, è un di que' che onorano l’Arcadia, e la Ti- 
berina ; ha dato al teatro di Musica una lunga serie di gra- 
fiosi libretti , alcuni de' quali resti con le sue note il Pe- 
sarese. Franco parlatore e spedito, socievole amico, la saa 
casa è il ritrovo degli artisti. Italiani, o stranieri che siano 
vi trovan tutti le grate Accoglienze. Tirar gih un canto , 
un’ ode , un sonetto , a lui non costa che il volerlo. L’età 
gli ha fatto di neve il crine, i malori non gli dan tregua, 
ma la sua anima è sempre giovane , e trionfa de' malori , 
' e dell’ età. Se guardi alla aua scarna fìsonomia , alla sua 
bianca barba, tu dici : ecco un vecchio; ma quando ascolti 
la sua voce suonante , e grave, quando vedi quel suo oc- 
chio che gitta fiamme , e’ ringiovanisce di quarant' anni — 
Le sue tre figlie sono il tipo della beiti Romana. In quelle 
tre teste Van-Dyk , Gnercino , e Raflaello avrebbero tro- 
vato uno stupendo modello. Gentili , spiritose , avvenenti, 
fan gli onori di casa con un garbo perfetto. La Cristina , 
la Raffaellesca Cristina , unisce a questi pr^i il talento 
della musica, emula in ciò della madre sua. Seduta a {àa- 
noforte questa vezzosa donzella sorprende ed incanta. Ognu- 
no rapito a vicenda dalla dolcezza delle note, e dalle gra- 
zie della bella persona, prova quel diletto per cui le nostre 
povere lingue non han parole. 

Dopo aver preso commiato giunti su la strada udimmo 
squillar la mezzanotte. Tre ore ci eran sembrate cinque 
minuti I 

— Ora , diss’ io , si pensi alla cena , o per meglio dire 
al pranzo. 

— E che ! voi volete mangiare ? 

— Voglio I debbo mangiare , non posso non mangiare , 
v’è pericolo di vita se non mangio. 

— Ma cornei a Valmontone... 

— Non ho ingojate che due once di pane, e cinque cuc- 
chiajate d' acqua bollente. 
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— A Cefirano I 

’ — Quattro cuccbiajate d'acqua bollente, e mezz'ala d'un 
pollo morto etico. 

— E a Ponte Storto! 

— Due cuccbiajate d'acqua bollente. Dunque menami ai 
trattore: ora più di Roma puote il digiuno. 

— Al trattore I Voi scherzate. 

— Scherzo I lo fo come colui che piange e dice. 

- —Mi duole il (Mrvelo,.. ma I 

— Ma che I 

— A quest’ora non si mangia in Roma. 

— Non si mangiai Ma perchè I.. perchè I.. perchè! 

— Guardate intorno. 

Tutte le botteghe eran chiuse , non passava un' anima. 

— Ma al Corso I 

— Silenzio, è tenebre come qui. 

— Dunque I 

— Dunque pazienza fino a domani. 

Questa crudele sentenza mi percotea l' orecchio proprio 
nel giungere su la piazza del Panteon. Sentendo venir meno 
le forze m’ appoggiai alla prima colonna a ritta ; e là sarei 
rimasto se la distanza da quella piazza a casa non fosse 
stata si breve. Quindi facendo uno sforzo estremo 

Riprai via per la piaggia deurta. 

Salendo le scale , e poi cacciandomi nel letto dicea a me 
stesso : perchè non tomai a casa di Ferretti 1 L' amicizia , 
e la bellezza non m' avrebber lasciato nella inedia. 
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DAL POKTE S. ANGELO. 


Non potei dormire. Non perdiò la fame me lo impedisse , 
ma perchè una >oce interna mi dicea : tu sei in Roma. 1 
secoli, gl’ Imperatori, le nazioni, tutto ciò che questo gran 
nome di Roma contiene d’imponente, d’interessante, di 
straordinario , tutte le cose eh' io sapea , e che sperava di 
sapere ingombravano ad una volta la mia anima. 

Oh come invocai il primo raggio del giorno , per mirar 
meglio r antica signora delle genti 1 
E ’l giorno spuntò alfine I £ — io vidi il gran teatro in 
coi la umana natura fu qual può essere, fece quanto può 
fare , mostrò lotte le virtù , tutte le glorie , tutti gli eroi, 
che mai avessero onorata la specie umana 1 L’ aria che io 
respirava era quella che respiraronoCicerone e Orazio, Giu- 
lio Cesare e Pompeo, Trajano c Marco Aurelio, Leone X e 
Pio VII , Mìcbcli(ngelo c Canova , Bramante c Raffaello ! 

Andiamo — e quando si esce per veder Roma questo an- 
diamo , suona andiamo a S. Pietro. 

Ora o lettori non state ad aspettar da me una descrizione 
metodica di tutti i monumenti , di tutte le statue, di tulli 
i quadri di Roma. Volendo non saprei farla. E vi son due 
o trecento scrittori die ciò han fatto prima di me. C iterò 
adunque su la carta tutti i pensieri, tutte le riraemhraiue 
che troverò nella mia mente , c sul mio taccuino— lutti i 
pensieri die raccolsi errando fra tante grandezze , tutte le 
rimembranze che vò raccogliendo ora che scrivo. Delle cose 
che non vidi , e furon pochissime , non vi farò motto, lo 
narro de mici venti giorni in Roma. Quindi il mio è prin- 
cipalmente un libro d’impressioni. Se fra queste vi si frap- 
porranno de' ragguagli materiali , tanto meglio. — 

4 


Digitized by Google 



so 


TiJimui /lavuot Tibtrìm. • 

FktvHtn I fors« a’ tempi di Orazio. Ma ora le tue acque 
somigliano quelle della livida palude. Intanto livide o bion* 
do die sieno quelle acque ti commovono, ti narrano tutta 
una storia. « E pure è bizzarro il destino del Tevere che 
bagna la grande Città, e ne divide la gloriai E’ passa per 
un angolo di Roma come se non vi tosse ; i Cittadini lo 
guardano appena , le donne non usano delle sue acque per 
la Ihigeria, nessuno ne beve, nessuno ne parla. Egli scorre 
radendo delle povere casucce, e corre ad aver pace nel ma- 
re quasi vergognoso <8 cbiamarsi ancora il Tevere l » Que- 
ste parole sono di Chateaubriand. E ben disse il grand'uo- 
mo. Intanto quel suo nome di Tevere è sempre magico pel 
pt llegrino. La tradizione ha consacrate le sue acque, come 
quelle che udirono i vagiti del primo iondatorc di Roma. Nè 
tu pnoi'uomarle senza ricordarti di Coclite, e di Clelia, i due 
valorosi che con Scevòlv<diedero cominciameiito a quella serie 
di altri valorosi, “che fecero meravigitare il mondo, 

E quel ponte che io calcava era l'antico Elio, fatto co- 
struire da Adriano , rifirito da Nicola V , ornato di Statue 
dal Bernini sotto Clemente IX — è'I ponte che ricorda un 
fniperatorc , e due Pontefici — e quel Bernini che fu il Ma- 
rini deir arte sua in quanto allo stile, ma che sapea pure 
imprimere la vita ne’ marmi; e che popolò Roma delle sue 
opero. 

E a che serviva questo ponte? Ad aprir l’adito a quella 
mole smisurata che lo domina. E quella molo che oggi è 
un castello era una tomba. Adriano Imperatore volle ohe il 
suo mausoleo rispondesse alla sua dignità: Adriano Archi- 
tetto , spiegò in queir edifizio un gusto e una magnifieenza 
meravigliosa. Quasi prevedesse che di verrebbe che a poca 
--distanza altri piìi grandi di lui avrebbero alzato il primo tiun- 
qiio del mondo : quindi importare che la sua non fosse in- 
«legn.i di star daprcsso a quella opera ! — E cominciò per 
formare un basamento quadrato vestito di marmi , orn.ito 
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di festoni, sormontato da una comico, o decorato di inscri- 
zioni per Lucio Vero e Conimodo. Sovra questo basamento 
s’ alzava il grande edifizio rotondo di cui oggi non resta cho 
lo scheletro , che forma il Castello, c cho lia 57&piodi di 
Circonferenza , e 283 di diametro. AI di sopidf di questa 
rotonda gigantesca s'alzava a piramide una scala maestosa 
che condocea a un tempio rotondo anch'esso, sacro all'Im- 
peratore, ornato di 21 colonne di prezioso marmo violetto. 
Queste furon da Teodosio trasportate nella basilica di S. Pao- 
lo, ove l’incendio del 1823 dirorolle. Ma restò la parte in- 
feriore colle sue sculture e colle sue statue. Ed ecco o)ie 
net 537 i soldati di Belisario spezzarono que' venerandi avan- . 
zi per slanciarli contro i barbari, mostrandosi cosi più bar- 
bari di. quelli! Alessandro VI, e Paolo 111 lo ristorarono & ^ 

10 abbellirono all'interno. Pio IV fece cominciar lo forliG- 
caztoni ; e finalmente Urbano Vili le fece dal Bernini ri- 
durre a quella forma clic oggi si vede. 1 grandi rivolgimenti 
che alUissero Roma Cristiana stanno scritti a caratteri in- 
delebili su quei macigni. Belisario, Crescenzio, Arnaldo da 
Brescia, Cola Rienzo , il Contestabile di Borbone, Grego- 
rio VII , Roberto Guiscardo , Paolo III , Papa Clemente , 
Miollis , ecco , con altri molti , i nomi che questo castello 
ricorda. In esso il povero Benvenuto Cellini palisi a lungo. 

In esso i PonteGci cercarono un asilo nelle vicende della 
fortuna avversa. Prendendo la via lunghesso il baluardo vidi 

11 lungo corridojo coperto die congiunge col Vaticano il Ca- 
stello. 

Ah certo Adriano Imperatore obbedì a un pensiero di va- 
niti. Gettare un gran ponte sul fiume , alzare una mole 
siffatta per un pò di polvere, che i vermi divorano, c i venti 
disperdono! — Si, vanità di vanità , ma non cenciosa, non 
ridicola, ma informala dal genio. Tu la perdoni quando vedi 
che quel ponte , e quella tomba han trionfato de’ secoli e 
degli nomini — quando vedi che il monumento benché sche- 
letro mutilato ti sorprende ancora ! Deh clic duvea essere 
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qnr.iiJu avoa tullociò che ha perduto ! — E poli quegli uo- 
nii.ii non sapean far nulla che grande non fosse I Nulla che 
non fosse degno della maestà di Rema. — 

GliBD.\TE . UDITE . E PROSTgATEEl 


Oi procederai di stupore in stupore, o tu che leggi queste mìe 
impressioni. Varcata la via che costeggia il muro di cinta 
del castello vidi due strade. Quelle strade son due borghi 1 
E que' due borglii han tanti palazzi da abbellirne una Cit> 
tà. Da tutte le fìiiestre di questi palazzi cento e-cento don- 
ne facean pompa della loro bellezza, e della loro -gioventù . 
Eran capelli neri e lucenti come l’ebano, eran occhi neri 
e vivaci , eran labbra sorridenti , eran celli bianchissimi., 
eran fìsonomie piene di vita , e lietissime. Giù tutta una 
gente invadca le due strade, pari alle onde di due torrenti. 
Era (T ogni dà, d'ogni sc.sso d'ogni condizione. Veniva dalla 
Città , dalle terre vicine , d'ollremonli , e d' oltremare. La 
donna d' Albano e di Frascati, quella di Londra c di Pa- 
rigi, il Francese e ’l 'Britanno, l'Ungaro e il Polacco , l’A- 
lemanno e’I -Russo, i'-Italiano c lo Svizzero , il Greco e'I 
Turco , si mesceaiio , si urtavano, correvan sempre, quali 
a piedi , quali in corchio — le mode antiche del contado, e 
quello nuove della S<mna, i spilloni d'argento, e i diamaali, 
l'abito cittadino , e fa divisa uniforme, offrì vano aU'occbto 
conto forme diverse, cento colori diversi — poi in mezzo a 
questi torrenti galoppavano i dragoni pontincii , s' alTretta- 
vano le guardie nobili, c quelle del Senato, snccedcaasi le 
gu.irdic Civiche , c i cannonieri colla loro brillante divisa, 
s' innoltravaiio i cocchi de’ Principi della Romana Chiesa , 
tirati da cavalli magiiinci , lutti scintillanti d' oro a di seta. 
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Era ima srrna meravigliosa, una varietà mcTavigUosa, una 
ricchezza meravigUosa. L’occhio uoivpolca al>bracciarc tanti 
oggetti , e tante sembianze, lo non camminava ma erxi por- 
tata dalU moltitudine — E dove andava questa mo'tiludi- 
Do I Oh 1 no '1 sai ? ieri, il Signore venendo a' Gerusalem- 
me si è arrestato in Betania , nulla casa di Marta, di Ma- 
ria, e di Lazzaro. E oggi... oggi deve entrare nella Città 
di Davide; oggi deve avverarsi il vaticinio di Zaccaria : Dito 
alla lìglia di Stoana , ecco il tuo Ite che viene— oggi il po- 
polo stenderà su la via lo suo vostimcnta , uscirà incontro 
al su» Monarca colla mistica palma fra mani; oggi ò giorno 
di Wtitia , c di trionfo ; oggi tutia la famiglia Cristiana gri- 
da. : benedetto il R» che vlen nel nome del Signore ! Osan- 
na a> t« figlio di Davide l — Osanna — e le turbe , i coc- 
chi , i cavalli'., sboccando da' due borgin si trovarono su la 
Piazza Rusticuccv— Udita udito ! delle cambiane gigantesche 
suonano a distesa ! Vedete vedete ! colonne , con 6à 
pilastri , disposte in- due curve , 9tì colossi , due fiumi slaiu- 
eiati in alto , c cadenti in pioggia gemmata , un. obelisco 
gigante , ornano la seconda, piazza ; di fronte è una facciata 
immensa , sormontala da 13 colossi- di pietra ; sormontala 
da una cupola, di incredibile grandezza ; a dritta gran- 
deggia un palazzo di- bella n severa arcl-.ilettura. Uruslrar- 
tevi prostratevi.... questa è la reggia, di i Re clic viene in 
nome del Signore ; questa è la Cliic.sa eilificata su la pie- 
tra, póma propugnatrice delia- fede;, questo è il gigante de 
templi; ipiesto è il più. grande e il più sontuoso • delubro 
del mondo ; questa è la cittadella del Cristianesimo ; quer 
ato ù- il- monumento del trionfo de'martiri’ di Cristo; questo 
è il prodigio del genio , l’aula dello ar.ti Italiane » il libro 
d’ oro de’ Pontefici invitti , l’ ostello del Re de’ Re , la gem- 
ma delle gemme la maraviglia dfllo meraviglie.... questi ù 
S, Pietro I prostratevi.— Tutti gl’imperatori, tutti i Re, 
tutti i. popoli della, terra presi insieme non innalzarono, e 
uoaiunalzeramio un monumento a questo uguale. Perchè quo 
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t(a è la parola del figliuol di Dio Tcrìficata , e — a veri* 
(caria Dio spedi su la terra i Pontefìci , Michelangelo , Raf- 
faello , tutta una schiera di valorosi. Perchè e* sorse alla 
voce di coloro innanzi a cui debbono piegar la fronte le 
grandezze della terra.— Voi scorgete l’opera che vince tutte 
quelle che furono edificate dal primo popolo del mondo, dal 
popolo che comandò al mondo — Prostratevi — * 

Mon mi chiedete qual restassi a quella vista. In mezzo 
a tante cose smisurate mi verg(^no di gettare la mia povera 
persona, la immagine di me atterrito pigmeo, che tremava 
per lo stupore , e piangea di gioia. Oh l’istante supremo 1 

La vita era una celere oscillazione delle vene ede'polsi, 
un palpito raddoppiato del cuore , un tremar di labbra, una - 
sensazione ìnc.splicaliile, che mi ricercava tutta la persona. 
L'anima raccolte tutte le sue facoltà, tutti i sentimenti s’era 
trasfusa intera nel guardo. Se il volere del Signore m’a vesso 
allora orbato della vista io sarei caduto morto. Delle poche 
gioje della terra qualcuna , solo qinilciina , k) gustai do- 
po averla per lunghi anni bramala. Ma quell’ istante si la- 
sciava indietro un milione di leghe tutti quegli altri istanti, 
in cui dissi : ecco che io veggo ciò che invocai 1— In quel 
punto io vissi un secolo; provai tutte le commozioni ad 
una volta; sentii l’intelletto, c il cuore die s’alzavan sovrani 
a dominare tutte ie ideo , tutte le rimembranze , tutti i 
desideri , tutti i voli .tutte le speranze , tutte ie visioni de’ 
sogni , tutte le realità della vita — vkli ciò che nessuna 
fantasia può immaginare , e sia pure quella di Omero, sia 
pur quella di Dante , e di Michelangelo. 

Istante supremo 1 Che non darei e non farei per sentirlo 
un’ altra volta 1 una sola volta 1 

E — 

Al SUOI! delle squille , rapito in estasi , portato dalle turbe, 
entrai con esse nel portico. Nè vidi nulla delle sue magni- 
ficenze. — Perchè ancora un istante , e mi sarei trovato 
nell’ interno del tempio. 
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Entrando per la porta a dritta della grande mi trovai nel 
tamburo. A manca di questo era una apertura— una tenda 
di cuojo , una tenda pesante come pioml» , o come mura- 
glia, celava il di dentro della Chiesa. Questa tenda alzata 
le mille volte dalle mille braccia ricadca collo- strepito d'un 
fiotto di mare che pcrcote la riva. Quando alla mia volta 
io alzai il braccio a sollevarla , m’ accorsi che it braccio- 
era tremante. Poi l’ alzai.... e.... e finalmente mi posi den- 
tro alle divine cose. Eran le nove antimeridiane. 

— Su descrivici un po... e narra... 

•- Che cosa 1 

1 miei amici mi dissero. dopo, che io entrando in S. Pie- 
tre era divenuto del color della morte. 

In quanto a me sentii prima un fremito dal capo alle 
piante, poi tatti i capelli rizzarsi — £ — ora che scrivo— 
dopo due mesi— provo la medesima commozione. — Quindi 
vi dirò solo ciò cho in qoelia mattina mi fa concesso di 
percepire , e di vedere— ossia esprimerò quel che ora sen- 
to , e allora sentii. . 

Dirò aU'anima che riproduca come può e sa quelle idee 

Ch'tran con Ui quando l'amor divino 
Motit da prima quelle cote belle. 
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Lì mmm cni itteriiisce 

• • 

E I MARMI CHE J^ARLANO 


Tutti han favellato della impressione che produce la Cliicsa 
del Principe degli Apostoli. Da Byron il gran Poeta, a Va- 
léry che è agl’ antipodi di tutti i poeti » da Madama di Staci, 
!a Uomanziera delle passioni , a Chateaubriand , V Omero 
del Cristianesimo, tutti han favellalo di questo gran mo- 
numento. E pure chi il crederebbe I le più belle parole son 
quelle che Byron pone sul labbro di ChildeHarold. Si, quol- 
y uomo che a nulla credea , alla vista del tempio de’ cre- 
denti senti cadere annientato il suo scetticismo ; quel riso 
ilisprezzante e ironico con cui c’flagella il mondo, e gli uo- 
iiiini , disparve al cospetto della maestà della casa di Dio. 

Dal dì della desolazione di Sionne , e’ dice , quando l’Al- 
liòsimo abbandonò la sua Città diletta , di tutti i monumenti 
alzati in suo onoro dagli uomini , qual monumento è mai 
j ili sublime di questo 1 Maestà , possanza , gloria , forza, 
e bellezza , tutto è riunito in questo tempio del Dio del- 
1‘ universo. 

Chi lo ha veduto ti dirà che a prima vista la sua im- 
non desta meraviglia ; che e’ pare un tempio grande 

, ma non di quella grandezza che ognun s’ immaginava 
di : correre ! 

È vere — Ma ciò è un naturale effetto della squisita pro- 
porzione delle parti di quell’ immenso tutto. Ma non appena 
r occhio ii sarà posato sovra una di queste parti, c sia pur 
a più iniiiiina , e t’ avvedrai die questa per se sola sup<‘ra 
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qiNinl<i vcJusti di grande , allora»oh allora diverrai come 
me bianco par meraviglia. ■ 

A piè- de’ primi pilastri son . le pile delP acqua benedetta 
sostenute da Angeli di marmo. Vedute dalla soglia parean 
di ordinaria grandezza , e quelle e questi. M' accostai : le 
pile eran vasche , gli Angeli colossi I 
Giù, nel lato interno del secondo pilastro, sta sculto io 
stemma di Papa Borghese : una colomba con un ramo di 
ulivo nel bccco.Parea a pochi passi di distanza, che stendendo 
la mano io potessi toccar quella colomba. Andai alla prova, 
c parve che avesse spiccato il volo lungi dal mio capo. 

Nel mozzo della Croce latina , dove le aste si uniscono, 
sorge la Confessione. Guardandola non ti sembra d’ un'al- 
tezza straordinaria. E bene 1 La è alta quanto il palazzo 
Farnese, un fra' più alti di Roma 1 
Su , nelle quattro lunette della cupola sono in mosaico 
i quattro Evangelisti. 11 S. Matteo ha nelle mani una pen- 
na. Mirandola tu dici : è uguale a una di quelle con cui 
si seri' e. No: è Innga nove palmi e mezzo. 

Ponili a piè della cattedra di S. Pietro che è in fondo ; 
guardando verso la porta non riconoscerai il tuo parente 
che entra. 

Che più! Sul cornicione camminano gli uomini. 

Su le ringhiere che girano intorno alla cupola gii uomini 
parean pigmei. — Sotto la prima di queste, intorno intorno, 
a caratteri d’ oro sovra fondo cilestro , sta scrìtta la sacra 
promessa del Redentore : tu ss ftrlrus et euper hane pe- 
tmm aeiificabo teelesiam meam , et Ubi dabo elavee regni 
eoelorum. Ognuna delle lettere ti sembra dell'altezza di mcn 
di un palmo — No : ogni lettera è alta sei piedi. 

!.« Cappelle son chioH'. I monumenti sono edilizi. Lo 
statue di ventidue palmi sembrali piccole. Ognun de' quat- 
tro pilastri die sostengono la cupola, potrebbe contenere in 
se la chiesa c’I piccolo convento di S. Carlo alte quattro 
Fontane. 
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Quanto avrai saputo lutto cid sciamerai : la fantasia è 
vinta dalla realità! —Ne vuoi un’altra dimostrazione T 

La Chiesa di S. Sofìa di Costantinopoli che ha A lun- 
ghezza 492 palmi può entrare in quella di S. Paolo, die ne 
Ila 572 ; questa può entrare in quella rii S. Petronio di Bo- 
logna, che ne ha 595; questa nel Duomo di Milano, che ne 
ha 606; questo nella Cattedrale di Firenze che ne ha 6G9; 
questa in S. Paolo di Londra, che ne ha 710, e tutte I in 
S. Pietro die no ha 837 — ossia S. Pietro è 127 palmi più 
lungo del più lungo tempio del mondo 1 

Ancor non basta I 

Al popolo che già era dentro s* aggiunsero le turbe che 
venivan rii fuora ; i battaglioni de* granatieri stavano schie- 
rati su due Pile dalla porta in su della navata grande;., e 
v’era ancor sito per un terzo popolo, e per altri battaglioni! 

Ah SI genti inOnite alzate gl’ inni al Dk) infinita. Questo 
tempio risponde alla grandezza di Lui 

Chi dworm 

Tv0a il cono delle età. 

Oli I come non essere immerso in un mar di meraviglie 
quando vidi in mezzo a due popoli viventi , un popolo di 
statue colossali su le arcate , nelle navi laterali , nelle nic- 
chie delle grande navata , sotto e intorno alia Cattedra San- 
ta I Quando vidi tutta una serie lunghissima di basso-rilie- 
vi , e tutto un sepolcreto. Quando alzati gli occhi alla volta 
vidi che io camminava sotto un fiume di oro 1 Quando volto 
lo sguardo alle pareti mi trovai io mezzo ad una città di 
. marmi , tutta ornata di medaglioni di marmo, col pavimento 
di marmo. Quando vidi che tutta la Confessione. era di me- 
tallo corintio 1 Quando mirai la Cattedra di S. Pietro ve- 
stita di bronzo dorato , poggiar sovra nubi , ed esser so- 
stenuta da quattro giganti , dello stesso metallo ! Quando 
m' accorsi che tutte le lampade eran d’ argento I Che il ta- 
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bemacolo del SS. SaciamoDto era di pietre preziose ! Che 
tutte le cupole delle cappelle , tutta la cupola smisurata 
eran vestile di mosaico 1 E di mosaico pure tutti i quadri 
degli altari , tutte le immagini della Bibbia , del Vangelo , 
e della Chiesa disegnate iu questo paradiso della terra 1 
Come non esser rapito in estasi scm^cndo la vita impressa 
in que’ marmi , e in qne' mosaici ; la grazia scolpita negli 
ornamenti ; la maestosa armonia delle parti coll* insiemel 
SI— tutti fondatori di Ordini Religiosi disposti nelle nie> 
chic parve che m’ invitassero ad ascoltare ciò che fecero 
per Cristo ; tutti i PonteSci seduti , o proni sa’ loro monu- 
menti sepolcrali parea che movessero il braccio a benedire; 
tutti gli Angeli , tutti i Santi, tutti i Vangelisti, tutti i Pro- 
feti parean che cantassero : osanna al solo Dio ; osanna al 
Dio de'trionG; osanna alla sua Chicsal E questa Chiesa era 
splendente pe’manni di vario colore, splendente per la volta 
dorata , splendente per I’ oro de’ mosaici , s|dendentc per la 
stupenda nettezza che le conservano con cure assidue — 
Sorrìdea la sposa di Cristo ; sorridea mostrando al suo spoto 
Immortale lo palme delia vittoria , e la veste gemmata di 
porpora c d' oro — una fragranza soave , un aere soave, una 
luce soave la circondava — l’occhio si posava con divina vo> 
luttà sovra tanti splendori. E — tutti i nomi che ricorreano 
alla mente là dentro erano famosi : tutta una storia famo- 
sa , unica al mondo , era quella che raccontavano quelle 
statue , que’ basso-rilievi , e quelle tombe.— Invano la morte 
scarna e deforme mostrava la sua falce, eia sua ampolla, 
alzava le cortine di marmo a mostrar la porta de’ sepolcri. 
Là dentro tu non la temi , perchè il pensiero della immor- 
talità dello spirito s’alza gigante a favellarti; e tu non curi 
di colei che può solo disfare un po di fango ammassato , 
che può solo stender gli artigli a ghermire un gelido cada- 
vere.— Io era in mezzo a migliaia , e migliaia di persone, 
e pur mi credea solol A’ due iati della Confessione, sovra 
due palchi amplissimi , stavan circa due mila dame, ed io 
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non Io vidi. Intorno a’ palthi si alTollavano mititari e bor> 
ghesi di lutto lo nazioni della terra , 'od io non* li ridi<t 
lo era solo, sempre solo colla mia 'anima assorta ne'prodigi 
del genio. Vi fossero ' pur convellute intere tutte le nazioni 
della terra, io sarei restato solo. Volete saper die vidi ? 

Ohi nella cappella a dritta della porta Santa , nella cap- 
pella ov* è il Crocifisso scolpito in legno da Pietro Caval- 
lini, vidi su l’altare la madre di Gesù col figlio morto su le 
ginocchia. Non piangea la divina , perchÒ quel dolore non 
permette il pianto, — ma uira immensità (t’alTanno era scoN 
pita su la sua sembianza, e nella sua mòssa — pur serbava in 
tanto duolo la sua Verginale bellezza — vedendola* scorsr tutti 
i suoi attributi— scorsi la madre addolorata , la rosa misti- 
ca , la ione eburnea , la* consolatrice degli afliilti , la spe- 
ranza e la salute degl’ infermi , la regina degli Angeli , de’ 
Patriarchi , e de’ Profeti — e quel cadavere ! La divinità era 
racco'.ta nel sembiante la uiuaiiiià nelle membra afililte 
dal supplizio , intirizzite dalla morte , ne’ piedi contralti , 
nei braccio destro abbandonato — Impietrai dentro, e restai 
immobile ; guardai atterrito quella madre sconsolata , quel 
figlio uccise^ ; poi — sentii gii ocelli pregni di lagrime , sen- 
tii che le giooccliia si piegavano — giunsi le mani , appog- 
gioi la fronte sul marmo, piansi, e adorai — Era ia PÌETM, 
Or due gruppi con questo nome son famosi al mondo. ..due 
soli— quello di Michelangelo ^ e quello di Bc: nini — ()uello a 
piè di cui orai era di Michelangelo. — Alzandomi lessi il suo 
nome su la picciola fascia che cinge il pelto di nostra Don- 
na. Allora mi rkordat delle parole del Vasari « Un gioriiu, 
» entrando ( Michelangelo ) dentro dove V è posta , vi trovò 

> gran numero di forestieri Lombardi , che la lodavano moU 

> to , un de’ quali domandò a un di quelli , dii 1’ avea fut- 
» ta ! rispose : il gobbo nostro di Milano. Michelangelo stette 
» cheto , e quasi gli parca strano , che lo sue fatiche fos- 
)» sero attribuite a un altro. Una notte vi si serrò deiilri>> 
z con un lumicino , c avendo portato gli scarpelli , v’ in- 
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» tagliò il suo nome— Inutili prtHiauzioni ! Il* suo nome vi 
sta scolpilo per mano della storia , e del genio. Tulli i gob- 
bi , e tutti i ben formati della terra avrebbero tremato in- 
nanzi al suo portento. Bernini solo osò*. .. ma era, Bernini l 

Volete saper che vidi ancora ? , . 

Udite — Vidi il leone di S. Marco addormentato nel dolo- 
re. Slava accovacciato sovra lun masso ; avea le enormi 
zampe d'avante pendenti e abbandonate fuori della. pietra; so- 
vra queste inchinava la testa cogli occhi chiusi , colle na- 
rici ristrette; era la testa d' una belva soffrente; aveà la e- 
spressione della forza caduta^ e rassegnata.— Vidi il genio 
della speranza , bello di divina bellezza , bello quanto il fa- 
voloso Nume di Belvedere « bello come il genio d' Italia , 
posare in atto desolato , colle gambe allungate- sul patrio 
leone, col corpo abbandonato, col capo chino, acui.facea 
puntello il destro braccio — vidi la sua face rovesciata— vidi 
la speranza sfrondar le sue ghirlande — Poi: 

. • Vidi sovra un feretro inginocchiato un Pontefice— -pregava 
a mani giunte , pregava a capo nudo , pregava c(^Ii occhi 
chiusi, piegava col volto di chi crede, e spera. Nè stava ri- 
volto '^erso il suo genio. Ali no ! le speranze , e le forze 
della terra son caduche, e caddero.— Udite 1 udite 1. lo .vidi 
una donna più bella assai del sole ; una regina più mae- 
stosa di tutte le regine ; una cittadina dei cielo scesa su 
la terra, in tutta la solenne calma de* celesti. Avea la ve- 
ste più che neve bianca , bianco il reai manto che dal capo 
le sceodea alle piante , avea un aureola di raggi, sp'endenti 
intorno al crine. Sostenea col destro braccio la Croce. Sotto 
a' suoi piedi stava un icone— un leone ruggente , un leone 
svegliato , un leone tremendo , che giltava fiamme dalle 
nari dilatate > dagli occhi ardenti , che avea la criniera ar- 
ruffata, gli artigli spiegati. Quella donna era la Religione 
di Cristo ; quel leone la sua forza , che tutte le forze del 
mondo e .delP inferno non valgono a domare. In lei , solo 
ili lei s’ affidava il Poutcfico ; lei pregava , lei invocava , 
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con quelle mani alzate , con quel viso compunto • con quella 
fronte latta rugosa per sessantasei anni di vita , per die- 
ci annidi Pontificato. Quel leone narrava il costumo di- 
feso * il popolo soccorso , il Panteon ristorato « le paludi 
pontine curate , il porto di Civitaveccliia vegliato ; narrava 
il monitorio contro il Duca di Parma , là lutta sostenuta 
con quattro Re , l’ empietà di Elvtzio , e dell’ Emilio ful- 
minata ; la purità e la dolcezza de’ suoi costumi , la dirit- 
tura del suo cuore e della sua mente. — Non avete com- 
preso I lo vidi Clemente XllL Rezzonico prono innanzi alla 
Religione di Cristo , sua guida e sostenitrice. Vidi il pensiero 
Veneziano nella sua più patetica espressione. Vidi un de* 
prodigi dello scarpello e del Genio di Canova, — È lutto un’e- 
difìzio di marmo quel monumento; ò tutto un poema; è una 
bella inspirazione — la vita delle figure , V armonia del di- 
segno , la soavità delle linee t’ incantano , e ti. sorprendo- 
no — quella è scultura , poesia , e verità insieme— è tal ve- 
rità ) che il marmo sparisce per assumere tutte le forme , 
tutta la pieghevolezza , tutte le espressioni d’ una natura 
diversa — fra le viscere di que’ massi circola il soilìo del ge- 
nio che tutto vivifica. 

Avanti — che le meraviglie non son finite. 

Il grande altare s’ alza sul sito ove posano i corpi del 
Principe degli Apostoli , e del Vase di elezione. Giù è la 
porta della Cripta. A questa porta si giùnge per due scale 
cinte da una balaustrata di marmo. Sovra questa, entro dop- 
pieri dorali posti intorno, ardon di e notte cento lampade : 
innanzi alla porta ardono altre lampade d’argento. Rimpctto 
alla porta, nel centro del pianerottolo dove poggiano le scalo, 
vidi raccolto nella preghiera , e in ginocchioni , un altro 
Pontefice— Chi era desso ? Pio VI , l’ intrepitoCesenate Bra- 
schi , colui che governò la Chiesa durante 24 anni — Di 
marmo? — Sì , ma scolpito dal Canova. — Colà Pio vivendo 
veniva ogni dì ad orare. Non lo sapete ? la bufera i^he scon- 
volse il mondo muggi sotto il suo Pontcficato ; sotto il suo 
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% Ponl«ficato la sua Roma fa inrasa da’ soldati Repubblicani. 
Ed egli che vedea il mondo sconvolgersi, veniva laggiù nel- 
r ora del tramonto ad acccmiandar la navicella sbattuta a 
coloro che ne furono i primi nocchieri — e la navicella era 
già in mezzo del mare travagliala dalle onde, perchè il tento 
tra contrario— £ nella quarta vigilia, della notte , Gesù te 
ne andò a loro , cammtiMinifo ait le aeque— Voi.,., il vento 
$' acquetò ^Laonde coloro che erano nella navicella vennero, 
e r adorarono ; dicendo ; Veramente tu tei fyliuol di Dio. 

Santo padre I pregale. La navicella è travagliata dall» 
onde, ma verrA la quarta vigilia delia notte, e Gesti acque* 
teri le onde I Verrà , verrà il giorno in cui la- fllosotìa si 
percolerà il petto , perchè il suo scettieisino non le avrà 
fruttato che lagrime o sangue.;, solo lagrime, e sangue. 

Allora il Gommessario della Repubblica verrà a cercarvi, 
o Santo padre I giungerà con Ini una gran turòa > con «pa- 
ria « arte da parte degli ecriòi , e degli anziani — que- 
sti vi porranno le mani addotto , e vi prenderanno. Voi 
Vicario di Cristo , voi nomo virtuoso , voi Italiano , voi 
morrete su la terra straniera , nwrrete in forza aUrai. 

Ma questa sarà vittoria non morte. Un Console coman- 
derà la vorira apoteosi in terra. Le vostre ossa riposeranno 
in questa santa basilica. 

Pregate , Santo Padre 1 La preghiera de’ Pontefici è da- 
gli Angeli portata in Ciclo. 

Qual senqdicità in quel personaggio I qual verità nel pen- 
siero! quanta filosofia in quella statua posta laggiù , in atto 
ri devoto I Quante difficoltà superate I 

Oh Antonio Canova da Possagno , che altri ammiri le 
tue statue Greche , e 1 bello ideale da te sfoggiato. Io amo 
questi tuoi Pontefici , amo le inspirazioni che ti vennero 
dalle nostre credenze. Te felice o Canova, che potesti trion- 
fare dove trionid Michelangelo. 

Ohi come avrei potuto dopo ciò brigarmi degli uomini, e 
delle dame , so anche ora— ora che quella mattina si è per- 
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Vergine col figlio trafitto ; quel gonio desolato , quel Papa 
che prega , quella Religione che consola , quel leone che 
freme , quell’ altro che languc , quel Pontefice che óra I 
E il signor Valéry nel suo viaggio in Italia , ossia nel 
suo catalogo di nomi , e di cose . dice la statua di Pio V 1 
semplicemente «n 6on owerage 1 Decide che il gruppo della 
Pietà è bello solo M quelgna pariiet l • Chiama dmUeteo il 
leone che languellt e citafinanco il verso del divuio poetat 
a guisa di leon quando tt posa l che può applicarsi a quella 
figura come il trapezio sul cerchio ! dice il genio— che cre- 
de funereo l — plutót mnigi qu'agligi I la fignra della Re- 
ligione faibU t st roidement drapée I 

All Signor Valéry I siate pur gelido quanto v’aggrada, ma 
in nome del Cielo non citate al vostro Tribunale il genio di 
Canova. Potrebbe attaccarvi d' incompetenza. i. 

Perchè invece di dirci queste temerarie cose non ricor- 
daste invece la lettera , che il vostro Francesco l" scrivea 
a Miclielangelo nel dì 6 di febbraio 1547 1 
Il gran Re la spediva pel Primaticcio. ' 

■ Signor Michelangelo, dicea , parceqwjai grasU dtsir ia- 
voir qutlques besongnes de «otre ouero^e , fai donne eharge 
a V Abbi de’ Sainì-Marlin de Troyes , prisent porteur , que 
f entoie par -de là , den reeouvrar eco. — el demanlaige vouloir 
estre contant puor l’ amour 'de moi , qu' il molle ( moufe) 
le Crisi de la Minerve et le nótre Dame de la fd>re [la pie- 
tà) afin que fen jmisse aomer l' une de mes ehapelles, camme 
de ehoses que fon m'a asseurè estre dee plus equises el ex- 
eellentes en vostre art. — , 

^ Quanti tesori non furon versali in questo, tempio 1 
, Il Mosaico del Giotto che è sull’ ingresso principale del 
portico , alla porla interna, costò il,2l0 fiorini d'orol 
La doratura del baldacchino della confessione importò di 
sola doratura 49,000 scudi ; per materia e mano d’ o- 
pera 100,000. Le quattro statue die sostengono la Caltc- 
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dra di S. Pietro costarono 172,000 scudi I — E in queste, 
e in quello s' Impiegarono 405,55') libre di metallo I Ag- 
giungi a ciò tutti i monamenti che son 19 , tulli i marmi, 
tutte le statue , tutti i mosaici , tutte le pietre preziose , 
c poi calcola se puoi I Nè obbliare che per le sole pietre si 
spesero 42 milioni di scudi I 

Questi sono i fasti de' Pontefici , e del Catlolicismo. 

Le ricchezze di Roma antica diventan miserie a fronte 
di questa ricchezza. 

Vidi il monuniento di Pio VII — del gran Pontefice — 
È opera di Torwaldsen. 

Tornai a quello di Reezonico. 

LE PALME. 


Alle 10 ore un mormorio pari a fiotto di maro , un toI- 
ger di teste verso la porta , un serrar di ordinanze mi rapi 
alla mia estasi. Col cuor palpitante d* impazienza mi cac- 
ciai tra la folla , giunsi a piè dell’ antica statua di S. Pie- 
tre , e mi arrestai. 

Ed ecco fra le due ale di soldati innoltrarsi una proces- 
sione. I Sacerdoti di Cristo raccolti in corpo apparvero con 
quest'ordine: il Clero, i dieci penitenzieri, diciassette Ve- 
scovi , i Cardinali diaconi , i Cardinali Preti , i Cardinali 
Vescovi — e tra questi l'impavido e canuto Pacca , il prigio- 
niero di Fenestrellc — il Presidente del Senato , i capi di 
Corte , il Corpo diplomatico , e poi— 

Su la sedia gestatoria , cui faceano ombra due ampli ven- 
tagli di piume , circondato dalle guardie Svizzere nell' an- 
tico costume , seguito da’ Prelati domestici , e da’ Capi de- 
gli ordini Monastici , entrava nella sn.i Chiesa trionfante 
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il Poiilvrif^ !— il t]e|iosilai'io dellu Sante cliiavi — un vecchio 
venerando , vestilo di hianco , colta milria sul capo , colle 
pupille abbassate— Genti in ginocchiol 11 Signore lega e scio- 
glie in Cielo , ciò che egli lega e scioglie su la terra— Ed 
egli venne benedicendo fino al davante della Cappella del 
SS. Sacramento. Colà la processione ferniossi. Il Pontefice 
scese , prostros.si , e pregò. Indi risalito che fu sul trono 
portatile , il corteggio prosegui verso il soglio che è a piè 
della Cattedra del Santo. Ma allora tenne le mani piegate — 
non benedissi- — La settimana Santa incominciò. 

Oh la grande e sublime cerimonia 1 I Cantori della basi- 
lica con arnronia grave e solenne , senza l' aiuto de’ profani 
istriimenti , intuonarono i canti della Chiesa. Il Pontefice 
seduto in soglio, circondato dal sacro convento, bencdi man 
mano lo palme che i rappresentanti di tutti gli ordini , e 
di tutte le corporazioni prostrati gli presentavano. Intanto 
gli assistenti , fcileli , o non credenti che fossero , gli oc- 
chi in lui conversi , contemplavano quell’ atto Religioso , 
che ricorda le palme con cui Sionne usci incontro al Sal- 
vatore— Che forse furon colte nello stesso giardino di Get- 
semani , ov’egli poclii di appresso ricevette dall' Angelo del 
padn- il Calice tremendo I , ,, i,(, 

ACQUA ALLE CORDE! 

r - 


Ideile palme d’ un bel color giallo , e intrecciate, vengon 
da' palmeti della riviera di Genova. Esse ricordano una sto- 
ria assai curiosa. 

L’ obelisco che è in mezzo alla piazza della Basilica — mo- 
dellato su quello di Nuncuréo Redi Egitto— alzato.in Eliopoli 
nel tempio del Sole— trasportato in Roma da CajoCaligola,in- 
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naizalo nel suo circo a piè del Vaticano, e da lui cousacralo 
a Tiberio e Augusto— questo monolita di granito rosso, tratto 
da’ monti vicini a Tebe , e alto 113 palmi Romani — gia- 
cca a metA seppellito fra le rovine , quando sali al soglio 
il Cardinal Montalto ( Sisto V ). Questi , fra le altre sue 
opere gigantesche , volle pur compier quella di portare su 
la piazza di S. Pietro il superbo obelisco. Comandò quindi 
all’ Architetto Domenico Fontana di presentargli un piano 
tanto sul modo di torlo dal sito ov’ era , quanto su quello 
di trasportarlo ov’ e' volca , senza alcun riscliio sia degli o- 
perai , sia della enorme massa. Fontana obbedì. Delle funi 
abilmente distribuite dopo di averla abbattuta , doveano in- 
sensibilmente scuoterla , sollevarla , e dirìgerla verso il 
punto a lei destinato. Volea però 1’ Architetto che nel di 
fissato il pih gran silenzio regnasse fra gli spettatori, afTin- 
chè i suoi ordini si ascoltassero. Allora il Pontefice fece ban- 
dire per la Città, che il primo che oserebbe alzar» un grido 
durante 1’ operazione , sarebbe stato all’ ùlante appeto alle 
forche , senza alcuna distinzione , di rango , o di sesso — 
Il popolo si tenne per avvertito. Nè 1’ obbedire dovea sem- 
brar duro a questi Romani si cntosiasti delle arti , e si poco 
tumultuanti. 

Era il di 10 dì settembre 1586. Il popolo lieto e attento 
come ne’ dì solenni ingombrò la vastissima piazza. Som 
una tribuna di onore si vedea il Duca di Piney Lnxemboni^, 
Ambasciatore di Enrico 111. Sovra un altra ascese il Papa 
col suo corteggio. L’ obelisco era stato trasportato dal sito 
ove stava fin presso al zoccolo su cui dovea posare. Per 
fargli percorrere questo spazio di 150 passi in circa si erano 
spesi 15,000 ducati 1 Ed ecco che 1’ opera dell’ inalzamento 
incomincia , in mezzo al più profondo silenzio , rotto sol- 
tanto dallo squillo della tromba che regola i movimenti, dal 
suon de’ tamburi che marca il riposo ; solo Fontana ha il 
dritto di alzar la voce. L' obelisco, sollevato a poco a poco 
obbedisce come per incantesimo alla forza attrattiva che lo 
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inulte ili molo. Papa Sisto , silenzioso come ognun' altro, 
incoraggia or gli operai or 1' architetto col gesto animato , 
• col guardo scintillante. E I’ obelisco s’ alza sempre più. 
Fontana con voce tuonante comanda un’ ultima manovra. 
Ancora un altro giro delle macchine , e ’l monolita s’ assi- 
derà 8u la base. Ma I a un tratto il meccanismo non gira 
più. Ben la misura delle funi è stata esattamente determi- 
nata, mal — distese dal pondo della massa, ora si trovan 
più lunghe di qualche palmo I Non v' ha forza umana che 
possa supplire a quella che manca — la è una operazione a- 
bortita , una riputazione perduta. Il povero Fontana coll'oc- 
chio fuori dell’ orbita , pallido in viso, tremante, comprende 
la immensità del pericolo. Le funi non tirando più l' obe- 
lisco , questi gravita con doppio peso su le funi — quindi 
le spezzerà — quindi cadrà ; e addio al disegno conceputo 
dal. magnanimo Pontefice I Fontana esterrefatto non ode , 
nè vede più nulla. E' sente che è per uscir di senno. Quan- 
d' ecco die dal mezzo della folla s' ode una voce che grida: 
acqua alle corde I e tosto I’ uomo che ha gridato va a porsi 
nelle roani do' soldati. Egli è reo di morte. — Fontana però 
ha compreso la saggezza del consiglio. De' secchi d’ acqua 
son versati su le funi , queste si contraggono naturalmente, 
e»e r obelisco scosso nuovamente si posa alfin su la ba- 
se I — Il popolo alza un grido di gioia ; Fontanà corre ad 
abbracciare il suo liberatore , e portandolo a' piedi del Pa- 
pa ; Grazia Santo padre , esclama , grazia I 

— CNi questo non è caso di grazia ma di ricompensa , 
risponde Sisto. E volto a quell' uomo : chiedi quel che 
meglio t' aggrada , e noi te 1’ accorderemo , gli dice. ■ 

— Santo padre io son di San Remo di Genova ..t > 

— Avanti. 

— San Remo è celebre pe’snoi palmeti... 

— Avanti. 

— In Roma nella domenica delle palme ve n’ abbisogna 
una grande quantità- 
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— Ho inteso ; come ti chiami ? . ^ . 

^ Bresca. 

— E bene, Bresca di S. Remo di Genova, noi coneedia* 
mo a te , e a’ tuoi in perpetuo , il privilegio esclusivo di 
provveder Roma di palme nella Domenica della Pasqua , e 
v*aggiungiamo una pensione di 2,000 scudi pel mant^imcnto 
de’ palmeti. 

11 Breve fu subito spedito. 

I discendenti di Bresca godono ancora del grande bena" 
fizio.‘ E —in dugento cinquantasette anni nessuno ha rivo- 
cato il Breve di Sisto ; nessuno de* dugento cinquantasette 
legni gravi del sacro carico fu mai rotto dalla tempesta , o 
soffrì per alcun’ accidente I 

Iddio veglia su la Città eterna. Per lei incatena i venti, 
abbatte i superbi , e crea i geni— Sovra di una sola dello 
•ue pietre si potrebbe scrivere un volume in foglio.' 

QUATIBO FIIJHI, US PORTO, E LA SAPIEAZA ARTICA. 


Alle dodici risalii in carrozza col mio amico. 

* 

In Roma , mercè uno scudo e mezzo si ha la carrozza 
dalle 8 del mattino a mezza notte. Durante la settimana 
Santa però il prezzo giunge fìno a* cinque scudi I brutto 
accrescimi nto.-* Ma i vetturini Romani, sia che debbano con- 
durvi a giornata , o ad ore , o a un sito determinato , non 
mutan tenore ; van sempre di fuga , vi portan volando , 
si ridon della folla , quando ve n’ha e del lastricato a pie- 
truzze rotonde. Col loro cappello bianco posto di sghembo, 
colla loro fìsonomia smorta , colla loro perenne aria di noja, 
gridano : accx..Mn..Ae I all'uomo che non si scosta , o al 
cavallo che incespica — e questa parola obbligala , questo 
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ritornollu , pronunzialo con cadenza rousicak , non sgra- 
devole — con cadenza che ti pone il languore nell’ anima — 
è tutto un’ eccesso , è l’ ultimo sforzo dell'ira per essi. 

Ore si va? diss' io— Air esposizione de quadri alla Piazza 
(fel popolo. 

‘ I Pontefici proteggitorì dello arti vollero, che in ogni do- 
menica gli artisti esponessero le loro opere , ed assegnarono 
a tal’ uopo due salo dell’ edifizio che è a sinistra, in fondo 
alla piazza famosa. 

Ma il dragone di guardia su la piazza Rusticucci impe- 
pediva il passo per a Ponte S. Angelo. Quindi prendemmo 
a ritta , e sempre volando passammo per quelle vie di Ro- 
ma si vaste , sì dritte , sì adorne di edifizi , sì solinghe, e 
sì bello nella loro solitudine. 

— Questi è il trastevere , la contrada delle donne belle 
c spiritose , la contrada della Fornarina , la contrada per 
cui si va a S. OnoiTrio , e a S. Pietro in Monlorio. 

— Sta bene... Cocchiere per carità non andare adagio 1 

Il povero giovine guardommi sorpreso. ..ma non mi disse: 

acci...den...tt I forse perchè mi lesse in viso quello che io 
tciica nel core. 

— Guardate ! 

— Oh la vastissima , uh la sontuosa , oh la leggiadra 
piazza I 

— É piazza Navona. 

— Oh !... ferma o Cocchiere.— Egli si volse... pronunziò 
zitto zitto la fatale parola... e arrestossi. 

Noi eravamo nell’ antico Circo Agonale di Alessandro Se- 
vero. Quando Roma antica cadde a piè della moderna , in 
quel sito ove si cran veduti profani spettacoli, là dove Santa 
Agnese fu trascinata nuda , per comando del Prefetto della 
Città , perchè le facessero oltraggio , da cui liberolla la ma- 
no del Signore... i Pontefici gettarono a mani piene i te- 
sori dell’ arte civile e religiosa , gli artisti le opere della 
loro inspirazione. Intorno intorno sorgon palazzi magnifici. 
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e case decenti. Nel mezzo de’ lati dell'ellissi s’alzan Tem 
pii che ricordano il Borromino , Giovanni Fiammingo , 
Gioliaoo da Sangallo , Fontana , Baccio Pintelii , e Pietro 
da Cortona. In essi lavorarono Ciro Ferri , Baciccio , l'Al- 
gardi , Pierin del Vaga , Pellegrino da Modena , Caracci , 
Albani , Domenichiiio , Baldassarre Poruzzi , Michelangelo 
Sancse , Niccolò Tribolo , Nanni Baccio Bigio , il Maratta, 
e r immenso RafTaello. Proteggitori delle opere furono Papa 
Pamfili ( Innocenzio X ) , Adriano VI , Sisto IV della Ro- 
vere, Alessandro VII — 

Nel sito già occupato dalla Spina, a’ due estremi , e nel 
mezzo , sorgon fontane. 

Or qui è d’uopo fare una protesta. 

Noi usi alle nostre fontane in miniatiKa , donde sgorga 
una caiaiTa d' acqua distribuita in cento condotti , non pos- 
siamo , senza vederìe , immaginar che sieno te fontane di 
Roma. Son fiumi , o lettore— e pcrA ogni v(4ta che trove- 
rai in queste pagiim la voce fontana , le^ fiume. — 

Fiumi su cui s' aizau pezzi di monti , mostri marini co- 
lossali , obelischi colossali , statue colossali. N" ebbi un 
•aggio in Piazza Navona. 

Lasciando la minor gente de trìtoni cavalcanti nn delfi- 
no , de' tritoni che gittano un torrente d’ acqua da corni 
marini , ra' arrestai alia fontana di mezzo. 

Udite che fece il Bernini I Prese una vasca rotonda di 
107 palmi di diametro , e come se fosse nn piattello la 
gettò nel mezzo della spina ; in mezzo a questa vasca 
spinse uno scoglio alto 60 palmi; sovra questo scoglio alzò 
mi piedistallo di granito rosso alto 23 palmi — poi per l’arce 
Hi Druse , e per la porta di S. Sebastiano si pose su la 
via Appia , giunse alle rovine del Circo di Romolo ( figlio 
di Massenzio ] , tolse un obelisco pur di granito , con 
geroglifici , alto palmi 72 , c— come si porta un bastone, 
come si slancia un bastone , porlollo a piò della vasca, 
slanciollo sul piedistallo ; poi forò lo scoglio c no fece una 
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spelonca , dandone a custodir gl' ingressi a un cavallo ma- 
rino, e ad un leone— tremendi mostri da lui scatenati , da 
lui animati — poi perchè lo scoglio non fosse deserto chia- 
mò a se il Gange, il Nilo , il Rio della Piata , e il Danu- 
bio , lor diè la forma di giganti , e comandò che si se- 
dessero a’ quattro lati della rupe — poi ad attestare che tutto 
ciò si facea col denaro di Papa Innocenzio X , spinse in 
cima all’ obelisco la colomba di bronzo col ramo di ulivo 
nel becco , stemma de' Pamiìli. 

— E quando verrà l’ acqua o Messer Bi-rnini ! disse In- 
nocenzo , che era stato due ore sotto un padiglione per 
osservar l’opera. 

— Oh, l'acqua 1 rifletta un po Santo padre... l'acqua non 
può venir si tosto... v’ ha mestieri di tempo per prepararle 
la strada... ma pur sia certo che userò ogni zelo per ser- 
virla... Santo padre — Innocenzio lo benedisse, e andossene. 

Ma non appena era giunto alla prima palizzata , ecco 
che uno strepito d' acque prccipitantisi gli fa volger la te- 
sta : eran l’ acque delle quattro parti del mondo' , l' a- 
cquc del Gange , del Nilo , dui Rio della Piata , e del Da- 
nubio che a mò di torrente cadean nella conca. Il Pon- 
tefice fu lietissimo di quella sorpresa. Mandò per cento dop- 
pie e le distribuì fra gli operai— poi volto a Bernini ; sem- 
pre la fate da quel che siete , gli disse , e ora con darvi 
questa improvvisa allegrezza , ci avete accresciuto dieci anni 
di cita. 

Che dolci rimembranze non son queste ! La riescita d'un 
opera d’ arte accresce dieci anni di vita al magnanimo In- 
nocenzio ! / 

Un altro aneddoto. 

La figura del Nilo guarda il tempio di S. Agnese, la di 
cui facciata fu opera di Borromino rivale implacabile del 
Bernini. 

Ponigli un velo su la testa afiìnchù non la vegga, 
disse Bernini al suo allievo Fancelli. 
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E l'allievo scolpi il Nilo velato — Soddisfacendo a una 
volta alla espressione , e all’ epigramma. 

— In alcuni dì del mese di agosto si otturano gli scoli 
delle fontane , e questa piazza diviene un mare , n’ è ve* 
ro ? E mentre cocchi e cavalli fanno a gara per guadar 
quel mare , il popolo applaude , le bande musicali , e i 
tamburi suonano ; è por vero ciò T — - 

— Verissimo. 

— Ora Cocchiere in nome del Cielo fa di correre I 

— Volete ascoltare ciò che dicon gli eruditi ? ludot vo- 
tivoi prò redita imperatori* Canari* divi F. Augu*ti...eos\ 
stava scritto.... 

— Ab per pieU lasciamoli lì gli eruditi I 

>«• Ecco il porto di Pipetta. 

Deliziosa scena 1 A ritta ediGzl , giù a manca il porto, 
al di là campi verdeggianti I £ poi un sole che gettava 
un torrente di lume ; e poi , leggiadre Inglesi , e vezzose 
Rimane che s’avviavano a piazza del popolo , quelle cor- 
rendo , queste a lor agio ; e poi , lo squillo maestoso della 
campana di S. Pietro che spandea le sue onde armoni- 
che su la Città Santa! 

Il porto fu fatto costruire da Papa Albani di Urbino (Cle- 
mente XI ]. E sapete chi fornì i materiali ? li Colosseo. Una 
delle arcate del gigante cadde pel tremuoto del 1703, e'I 
Pontefice ordinò che usassero delle pietre. Su la terra (or- 
roaron parte d' un edificio sacro alla ferocia ; su le a- 
cque formarono un porto 1 — Poco appresso v' è una fon- 
tana con a' fianchi due colonne. Servon queste a indicare 
le varie altezze delie inondazioni del fiume. Vi si vede 
il punto a cui giunse la piena del 1598 1 la la più tre- 
menda. 

E vedemmo la piazza del popolo l 

O tu che leggi se sei un di quelli che non vider Ro- 
ma , e se avrai la ventura di visitarla , dopo aver veduta 
piazza Navone corri a piazza del popolo. 
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Vitlula a volo d' uccello essa ti presenta , nel mezzo un 
ohelisco alzato sovra un piedistallo, avente a' quattro lati 
altrettanti leoni che gitlano acqua dalla bocca ; di fronte 
a dritta della porta, S. Maria del popolo ; a manca un 
difizio con eguale facciata ; alle spalle due templi , la Ver- 
gine de’ miracoli , e Santa Maria di monte Santo ; a manca 
dell’ ohelisco una ringhiera con cipressi ; a ritta la pas- 
seggiata pittoresca per la quale si ascende ai Pincio ; e 
in questi due emicicli vedrai fontane , statue , s6ngi, la 
^oMta profusione di marmi scolpiti , e di acque scorrenti. 

Scendendo dal tuo volo , senza arrestarti in altri og- 
getti , fermati a contemplar due cose , l’ obelisco , e U 
colpo d’ occhio che dal piò delia sua base si scorge. 

L’obelisco — alto 102 piedi — è coperto di geroglifici, fu 
alzalo in Eliopoli da Scmnexerte I, in onore di Faraone Chcn- 
crc, decorò il tenìpio del Sole, fu trasportato in Roma da Au- 
gusto, fu da lui posto nella spina del Cino mautmo— Sisto V 
lo fece disseppellire dalle rovine; Fontana lo innalzò dove 
ora si vede. Dunque è un monolita che ha veduto i tempi 
della più remota antichità I Ma ciò è nulla a rimpetto della 
pagina filosolica che sta incisa su la sua pietra. 

Leggi qne' caratici i Greci ! 

Prola Theos metipeiia Lhgot citai ptteyma tyn ayloit... 

Symphyta dt Irta pània rat tis en ionia. 

Prima Dio ; quindi il Verbo e lo Spirito con etti : Mli 
Irt congetterali imitai* e in uno congiunti. 

Dunque gli Egizi conosceano il dogma della SS. Tria- 
de ! — E questa lingua famosa di Grecia che attraversa i 
mari , e favella dal granito che adorna il tempio del So- 
le ! — Spiriti forti venite a leggere le parole dell’ obelisco 
di Eliopoli 1 Essi vi apprenderanno la vostra nullità. — 

Poi , ponendoti di fronte a’ due templi della Vergine de’ 
miracoli , c di Santa Maria di Monte Santo ., guarda l 
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Vedrai tre grandi strade che attraversano Roma quasi 
intera. Quella di mezzo è la magnifica strada del Corso, 
l'antica Fiammia ; quella a ritta è la via di Rip»tta', quella 
a manca si chiama del Babbnino. E ’l Corto è dritto come 
una corda tesa , è lungo si che 1* occhio giunge appena a 
vederne l’estremo opposto , è gaio , è sontuoso , e — popo- 
lato quanto basti a dargli un aspetto animato; quanto basti 
a tener viva in te la poesia che t’accompagna in ogni angolo 
di Roma. 


UNA ELEGIA. 


Vidi esposti de' quadri , c tra i quadri alcune statuette. 
Arti del pennello e dello scarpello Italiano ove andastel 
Ah tranne podti , certo è che gl’ italiani hanno smar- 
rita r antica inspirazione. 

Questa decadenza è forse l’ effetto del positivismo del 
secolo , 0 deve attrìbuirsi alla ignoranza degli artisti T 
li positivismo I Ma io credo che e’ non sia nuovo su 
la terra. Gli nomini pensavano alla propria utilità anche 
a’ tempi di Raffaello e di Michelangelo , anche a' tempi 
di Canova I 

Intanto essi furono I 

Oh Artisti 1 volete saperle le piaghe che vi rodono ? Le 
soB due : ignoranza , e incredulità. 

Voi non sapete , e non credete. 

Quindi que’ vostri quadrettini che son copie di oggetti 
materiali , e colori — ma non son vita , non son pensie- 
ro , non son sentimento. 

Quindi le vostre opere di anni clic durano un giorno.^ 
A' tempi di Raffaello e di Michelangelo non v' eran pen- 
sionati. 
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Il Jlfoti , e la IhufiguratioM furon lifori pagati podi»- 
ccntinaja di scudi. 

E pur que* sommi furono I 

Essi non ayean modelli — • e Toi in questa Roma do- 
vunque vi volpate trovate insegnamenti ed esempi l 

Qua' ricchezze non vi sono nelle sole Chiese della piazza 
del popolo 1 Ivi la Concezione del Maratta , l’ iliiunia del 
Caracci , 1’ Elia , e ’l Giona , dìsegnaU da Raffaello , e 
scolpiti dal Lorenzetto , la Natività , e 1 freeehi del Pintu- 
ricchio . il martirio di S. Pietro , e la convenùme di S. 
Paolo del Caavaggio , il Domale , e 1’ Halacuc del Ber- 
nino , il CroeipMo del Guidol 

Queste sole opere basterebbero a inspirare tutta una fa- 
miglia di artisti. 

Ma oggi gli artisti invece di studiare , osano criticare 
gli antichi. 

Deh perdonate I 

Avea dimenticato che questo è il gran secolo del pro- 
gresso — retrogrado. 


. U CORTO, B LE CEiiBRI DEL CiR!IEPICfi. 


Vera presso alla porta del popolo un albero antichissi- 
mo , sovra di cui solea appollajarsi un corvo nero octo. 
La vista di questo uccello di cattivo augurio destò il so- 
spetto del popolo , il quale un di correndo a folla scavò la 
terra a piè dell’ albero. E— oh vista 1 rinvenne un’ urna fu- 
nerea con sopra una scritta che dicea , essere in qneU’urna 
le ceneri di Nerone. 11 popolo allora fece la vendetta della 
umanità I Sparse le ceneri dell' empio al vento — e nel luogo 
ov'era l'urna, Pasrale III innalzò una Chiesa sacra alla Ver- 
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gine— che pel fatto si disse del popolo , e diede poi il no- 
me alla piazza— Sisto IV , Giulio li , e Alessandro VII la 
ridossero poi alio stato attuale.— 


IL PRANZO IN VIA FLAMINIA. 


Eran tre ore dopo mezzo di. Area fatto r ultimo pranzo 
in Napoli nel giovedì all'ora medesima. Dnnque io avea pa- 
tito l’ inedia durante 72 ore— perchè non credo che vorrai 
dir pranzo il digiuno delle tre osterie— 

72 ore di inedia I Qual meravìglia se il mìo colore era 
divenuto cadaverico , se gli occhi erano infossati , se le 
gambe mi tremavan sotto , se gli oggetti mi danzavano in- 
torno T 

— Voliamo o Cocchiere , e senza aceidtnti. 

— Dove si va 7 

— Aspetta -e cavando un libro; dimmi , dissi , dimmi 
Scoccherà mio a qual pagina sta il segno? 

— A pagina 204. 

— Sta bene. 

— Or leggi un po , perchè io non scemo le lettere. 

Bertini mtaurant d la francaite. 

— Benissimo. Conosci dove sta Berlini o Cocohiere ? 

— Ih Ih.... mi prende per Indiano forse 1 

— Scusami per pietà amico dilettissimo , e vola. 

Ahi ahi 1 mentre l’ amico sostenendomi per le braccia m’a- 
jutava a salire, apparve dall'altra parte un Ule che io so- 
lca evitare , non perchè fosse un cattivo giovane , ma per- 
chè tra me e lui non v'ha colla cordiale, non v'ha canale 
di comunicazione, e più... per esser egli nn di quei nqjosi 
vampiri , che a forza di domande si succhiano il tuo san- 
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gue.— 'E questi... questi la fortuna mi spediva fra' piedi fino 
in Roma. 

— Alto là ! gridò — era un vezzo spiritoso, che pr^iava 
su la ipotesi che la sua apparizione dovesse recarmi piacere. 

A qnella voce , a quella vista rimasi di sasso , come se 
avessi veduto il teschio parlante di Beltram del Bormio. 

— Signor Malpica ! 

— Signori.... 

— Voi siete qui l 

— Come vede. 

— Bravo , evviva , evviva,... ma come? 

— Come... ciief 

— Evviva , evviva. Darà delle Accademie ? 

— Non lo so. 

— Evviva evviva. Deve darne... 

— Forse. 

— Che le par di Roma ? 

— Signore I 

— Gran Città n’è vero? Ho veduto il sepolcro di Càjo 
Calo, le cloache , le Trasteveri.... le... 

— Signore ! 

— Cose grandi , cose straordinarie. Mi dica un po I gli 
antichi quanti erano ? 

— Quanti sono i moderni. 

— Evviva , evviva— E— crede lei che Muzio Scevola si 
sia gettato in mare.... ossia nel fiume.... perchè.... 

— Perchè aveva sete. 

— Evviva , evviva. Sempre cosi 1 Bravo ! Ma gli Archeo- 
logisti , e i Numismisti però.... 

— Signore I ella ha pranzato n' è vero ! 

— Evviva evviva— 

— Io non ho pranzato , o Signore.... 

— Scherzai Evviva , cv.... 

— Signore I io non ho pranzato da settaatadue ore I 

— Ev^iva , evviva. 
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— Evviva..., un.... 

— Ma questa sembra una impertinenza I disse il mio a- 
mico sdegnato , e— spingermi dentro , chiudere lo sportello, 
dar ordine al Cocchiere di sferzare i cavalli , fu un punto. 

— Accidente I disse costui unlendo che il seccatore* era 
caduto per terra. 

Io non la benedissi quella parola— e fu vero atto di eroismo. 

Salimmo poco dopo le invocate scale — Sentii In dolce 
fragranza de' cibi— udii la dolce armonia de' piattelli. 

Salve , salve , dissi al garbato garzone. 

— Voglion mangiare a pasto ? 

— Oibò... 

— Dunque comandino. 

— Recateci quattro vivande delle migliori , c dell' Orvie- 
to , ci aflldiamo a voi. , 

— Ho inteso. 

In questa un Signore dalla parrucca inannclinta , di co- 
lor rosso , dagli occhiali verdi , dalla faccia di luna piena, 
sa coi si leggeano tutte lo passioni golose di questa Ita-m, 
dal collare della camicia ritto come un foglio di carta , in 
mezzo a cui era incastrata la lesta , dal naso a narici di- 
latato, che dava un alfettuoso amplesso alle orecchie , si se- 
dette a noi di rincontro. Traendo di tasca un libro , che 
alla coperta indovinammo esser la stessa opera che avevamo 
consultata in carrozza , sei pose a destra ; oe trasse un se- 
condo , su cui leggemmo la parola dictiotmaire , e sei pose 
a manca. Poi con la voce alta d' un Colonnello che coman- 
da la manovra del Reggimento.... e eoi tuono di contrabbas- 
so... gridò... 

— Gar^n ! 

La trattoria si scosse come per tuono che musge— il gen- 
tile giovane si accostò atterrito. 

— Portate.... nastri di pasta. 

— Non intendo signore.... 

— No I — e svolse il dizionario. 
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— Alon.... /’«<(«£... ci. 

— Molto meno intendo.... 

— Me...nbì—ÌUener ... aetif... con...du...r..iv— 51/ CON..- 
durre... feitvc...d..é... 

Il garzone stava impietrito. 

— Mio caro , gli dissi , il Signore domanda delle lasagne. 

— Lassant I — e sfogliò il dizionario. — Laaant , fa- 
ftjua. N(m Montiew. 

— Le vaUt de chambre a comprie , Moneiewr. 

— Tant mieux... sol i Ilalien ! 

— Foits patiet au vaici de chambre , n eel ce pai ! 

— Oh oui montieur... 

— Allendez done gu' il Vienne ! 

Vennero le lasagne , e in un istante scomparvero. 

— Garcon ! — queste e le parole che seguono furon da 
lui dette sempre consultando a vicenda il dizionario , e l’al- 
tro libro. 

— Awtale.... vi...td...lò di etalla... , ri...eb di vi...iel.,.lo, 
amia. ..ni di a..gn..el...lo , pie...chi..one eolombel... là ar- 
rò...etò , pe...sci«, eapp..ant ar. no. ..sto , te...fa...lb a la 
saure.. .sai... sa. bianca , eca...ra...bo ..ciò in...scio... slro 
de ma..ca...r<m, por...cò lom... bel... io , lat...ti rap... pi..- 
gli..à..tb , ar...vii...ianb vinb , e mar...ro...ni... 

— Accidente , brontolò il povero cameriere. 

— E bienl... 

— Signore... consulti la nota. 

— Note 1 fa eignifie ? 

— Lieex la carte. ..moneieur. 

— Eel ce gue none eommee a la Chambre ici !... Fofcur... .r . 
depeche toi... 

— Signore mi aiuti per cariti I 

— Procurerò : egli vuole del vitello , delle animelle , de* 
granelli , un piccione arrosto , un arrosto di triglie , un ce- 
falo in salsa bianca — e — uno scarabocchio d'inchiostro di 
maccheroni.... 
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~ Accidente! die cosa è uno icarabocchio di macdieronii 

— Aspetta un po.... e mi posi a meditare — pa<^ figuri* 
tamente si dice una macdiia d'inchiostro... 

— All I egli vuole un pasticcio di maccheroni , un lora- 
betto di porco , una giuncata , delle castagne arrostite , e, 
soggiunsi ridendo , del vino , e della teriaca (orvietan). 

— Glie la darei proprio nn po di teriaca I Vuole Orvieto 
n’ è vero I — Appunto. 

Detto fatto. 

Noi stavamo ancora deliziandoci col famoso , unico , ini- 
mitabile pasticcio di maccheroni... e gii l’ enorme Signore 
era giunto al ie..,/a...{ò I inaifiando quel pranzo da Apicio 
con replicati fiaschetti di Orvieto. 

Quando ebbe finito trasse un sigaro , lo accese , e di- 
venne una botte piena di materie grasce, donde esca il f i< 
mo , per foco destato. 

Fumando fumando cavò la borsa , e gittò su la tavola 
due monete d'argento. 

— Garcon I prendete. 

— Quanto mi dà lei 1 disse il giovane mirando le due 
monete. 

— Quattro pòli — d* allora non consultò piò il dizionario. 

•— Quattro paoli I Ella ha avuto un pranzo di due scudi, 

— Venti pòli! 

— E già I v’ ha dieci paoli di solo orvieto I 
Due scudi ! venti pòli.... Mais Its gredin, Iti I 

Btrtin , n$taurant à la franeai»e , 

È la nostra pagina 1011... diss'io. 
ou r on dine a 3 ou 4 pauls 1 donc I je fai dato nn pilo 
di plus... per te. 

— Il libro è matto, 

— Ma..tòl... 

Fou . . . moneieur, 

— Coqnin I ma..lò , V llalie eonfortable ! 

— Ma r Italie eonfnrlabU non ha voluto intendere che 

C 
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-sì mangino quanti commc^ibili si troyaoo io Roma per qnal- 
Iro paoli ! 

— Fotta dii» montieur f 

— Que et iivre que fai autti... 

— Fotta avez T Italie eonfortable I e' eal «n ouvrage ir» 

nlerertanU , tàblitnt , «I philoiophique n’eat et pa*f...par- 
"fez I(alien...\i pfego. 

— Sublime, filosofica , interessante... è vero. 

->■ Je vtìgagt poar voir ti timt ee que Fauteur dit ett trai. 

— Quindi avete mangiato ^i tutti i cibi , c bevuto di tutti 
i vini d' Italia I 

— Oui monateur : et mainlewant fe tuie a fa motfij de 
ma eoune , qui finirà en Sicile. 

— > Sempre mangiando e bevendo per porre in pratica 17- 
talie eonfortable l 

— Oui montieur.. .toufoun... et je m'en troutx bien ma /òk 

—' Si vede... si vede. 

— Bone mon cher Montieur... prononcez... 

— Voi dovete pagare i venti paoli. 

•—Mail e'eet un tal qu' on me cammei / 

— No Signore qui non si ruba. 

- — 7ten chien de vateur...-e apporle mai pourla belle bou- 
cfie orvietano... tinò. 

Gittò su la tavola ventidue paoli , tracannò un altro fia* 
sebetto, accese' il sesto sigaro, si-pose su la testa un cap- 
pellaccio di paglia che parca un’ ombreita , c volto a noi... 

— Si jamait toui viendrait en Franse , «( que vout vaga- 
gerait dant le depariement de la Coireze , venez me voir a 
SUUe. Je SiiTS vigneron , et juri de la Cour «T attit». 

— Oh I oh I siete un de’ giurati che giudicarono Madama 
Lafargel 

— Tiene 1 vout tavez 7 

— Noi sappiamo tutto Signore. 

— Pauvre {emme... pauvre jeune femme... enterrèe vivanfe 
A 23 ani... je partagait V opinion de la minoriti Montieur ! 
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j» tHÙpitt de famille moi... fai un (die de l' agt de Marie 
Captile mui..,j' ai servi dant la Vietile garde mot... fai tu 
Marengo, Austerlitz, e Waterloo moi — etje me ditait...liens... 
esl ee que la file d' ut» brave peut commeltre une UukeU... 
tuer a la face da eiel a la benne heur«..,mait empoisonneutel 
jamais. Ces Mettieurt reutenl la tuer... gue cela pese tur lear 
cotucienee... mai tot... pire de famille et soldat de l’Einpe- 
reur — e levossi il cappello — ne sera pat traitree a ihon- 
neur det vieuxbravet. Et fai dii non.. .non.,.montieur/ mais 
àelat I a guai bon? ile ont eru a la teienee... eomme ti la 
Science dee hommet valail guelque chote I et puit .. un demi- 
ptiUigramme d‘ artenie I... <it ce une preuvel pauvre femmet 
j ai pleuri moniieur... et je pleure eneore... pane que voyee 
vout pa fait mal au coeur — 

£ ’l brav’ uomo piangea davvero. 

Oh in queir istante ^li era divenuto un altro essere per 
noi 1 In quella ruvida scorra si cbiudea un’ anima virtuo- 
sa — e quando quest' anima si fu manifestata, quelle forme 
divennero leggiadre , quella sembianza si fece bella. 

Noi ci levammo in piedi , ponemmo giù il cappello , e 
stendendo la mano al buon francese : addio Signore , gli di- 
cemmo , quando giungerete in Napoli cercate di noi — e ci 
nominammo. 


IL TRAMONTO DAL PINCIO. 


Ripigliate le forze , e colle forze la gaiezza, attraversande 
il Corso, e svolgendo a dritta, per la via de’ Condotti , ci 
trovammo a Piazza di Spagna, Dopo di aver ammirata la 
capricciosa fontana delie Bernini detta la Barcaccia , ci po- 
nemmo per la dolce salita che mena ai Pincio , alla di cui 
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Pio VII fece innalzare un obelisco , cbe ornava il 
^irco Aureliano. 

Chi sta sul Pincio trovasi sul Cidlù BortìAot^m deU'aa- 
'tica ftoma , congiunto da Aureliano alla Città ; trovasi Ut 
xlov'erano'i magnifici giardini di Sallustio e Lucullo tro- 
vasi dov' era la casa del Senatore Pinclns , che gli diede 
il secondo nome— trovasi su quell'altura ove ne’tempi della 
*itepubblica doveano schierarsi gH aspiranti alta magistratora. 
affinchè il popolo raccolto bel cantpo di Marte potesse ve- 
ilerli prima di eleggerli. Noi vi giungemmo ai declinar del 
i;iorno. 

Per noi Napolitani un tramonto di Sole è cosa incante- 
-vote. Noi guardiamo estatici l'astro maggiore» che celan- 
'dosi dietro la collina di Posilipo indora d' una luce morente 
l’ antico Ptzzofalcone , e i paesi biaticheggiUnti Che si stem- 
^ono a’ piedi del Vesuvio. 'Guardiamo con occhio di letizia 
una natura si verdeggiante , il nostro mare si ceruleo , Il 
-Viostro cielo si azzurro , e gridiamo : oh il bel quadro !<— 

SI... bello — ma soltanto bello. Nè v'ha silo del nostro 
paese d'incanto che questo bello a quell'ora non ripro- 
vluca in varia forma. 

• Ma un tramonto di Sole a Horaa I Ma il Signore della luce 
che ritira il suo raggio dalla Città eterna » dal Tevere che 
vide tanti trtonfì , dalle rovine che videro tanti popoli , da’ 
campi che videro tante guerre , da' colti cbe albergarono 
tap.li potenti ? Ma le tenebre che a rilento par che scen- 
dano su tante memorie e tanto fasto ! Ma quell' insieme di 
templi giganteschi , di ruderi giganteschi , di e lifìzt gigan- 
teschi, che in quell'ora solenne si van man mano spogliando 
della splendida veste del giorno , e mostrano le loro pietre 
giallognole, quali oscure affatto, quali oscure a me^t Ma que' 
-terrazzi spopolali, quella Città silenzìosa,quelle cupole immen- 
se, que’tanti parafulmini che pari ad aste di bandiere sorgono 
da per ogni dove— tutte queste cose formano un bello che è 
stiblime è patetico ad una volta ; nn bello che l’ ammalia 
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« t'intenerisce; ua bello che si sente , ma poo si può nò 
esprimere eolie parole, nè ritr^re su la tela. 

Noi avevamo a' nostri piedi la città immensa e taciturne; 
di fronte il Monte Mario , e la >'illa Paniìli , il Vaticano, 
e ’l Gianicolo —la cupola di Michelangelo celava a' nòstri 
sguardi il disco del Sole che già spariva dall' orizzonte , e 
sol ne lasciava vedere un’ oceano di fuoco , e la estremità 
de' raggi sfolgoranti del grand'astro, che pareano sorgere da’ 
suoi fianchi — Oh lo spettacolo d' inenarrabile bellezza I 
Que* raggi formavano un.’ aureola intorno alla superba nxv 
lei su quel fondo di fuoco spiccava più l'ardimento, e la per- 
fezione de' suoi contorni -• Oh la divina poesia I In queir 
r istante due Soli occupavano due punti d’ una medesima 
linea ; il Sole del Signore , e quello del Genio— che è pur 
•reato dal Signore— e , il ministro maggior della natura, ren; 
de* omaggio al ministro maggiore di Colui che creolla — 
Sovra gli edilizi tutti alkavansi la colonna Antonina, la Torre 
dei Campidoglio , e1 monumento di Adriano... gl'impera- 
tori e la repubblica contemplavano immoti il trionfo della 
Chiesa— intanto da presso , da lungi , di qua , di lèsi udiva 
lo squillo d’ una campana rispondere a un’ altro squillo, fin- 
ché al totale sparir del Sole non formaron tutte un solo 
squillo— che era ad un tempo inno, saluto c preghiera — iuno 
a Dio creatore e benefattore , saluto all’ astro della luce , 
e all’astro del genia, preghiera non a nome di Roma sola , 
ma a nome di tutta la umanità — a nome di tutti coIorA 
che cre<lona , sofTrono e sperano— 

Si. . . a veggente di quello spettacolo I» fantasia spezzò o- 
gni freno , e — mi parve che da’ sette colli , dalle sparse ro- 
vine , dagli archi di trionfo , da’ mausolei , dalle fosse, sor- 
gesse tutta la infinita famiglia degli Schiavi menati col col- 
lare di ferro al collo, a nutrire ed abbellire gli ozi e’I fasto 
della dominatrice del mondo— e che tutto questo popolo di 
ombre chinasse reverente la fronte innanzi a quella Croce, 
che avea abolita la schiavitù , e dati al povero gU stessi 
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moKe tutti i Martiri croctfi^ da* Carnefici , divorati dalle 
belve , a mescere il loro inno e il loro salato all’ inno e 
al saluto della Chiesa , 

Lode al gran Dio che oppresse 
Gli empi nemici suoit' 

Che combattè per noi, 

Che trionfh cosi. 

A’ conquistatori che scuotono e devastano il mondo non 
pensai. 

In Roma i rnonumentr della Religione della forza stanno, 
ma scrollati, e deformati. — Le sole immagini della Religione 
di pace e di verità riempiono l’anima. 

£— sapete voi che sia questo monte Pincio ? E una pas> 
seggiata deliziosissima. Salendovi dalla Triniti de’ Monti ,^o 
dal Babbuino , percorrete una linea aerea , una strada che 
corre fra viali di alberi , una strada che costeggia vastissimi 
piani verdeggianti— vastissimi perchè a Roma i earctoili e i 
cavoli non t’ inseguon da per tutto come altrove— e v’ ha 
de’ campi immensi che son di tutti e di nessuno— poi (pie* 
sta via lascia la vetta , e aprendo due larghe braccia le 
gitta a gomiti piegati su per la falda , e riesce su la piazza 
del popolo — e voi di giù vedete gli uomini e i cocclii discen* 
dere e salire; vedete il contrasto di cento forme diverse, di 
molti diversi colori — vedete come i Pontefici lascian do- 
vunque i monumenti del loro amore per tutto ciò die è 
grande e artbtko. 


ROSA TADDEl 


Bopo tanta poesia bisognava non mutar regioni— e visi- 
tai Boia Taddei. 

In Italia non v’ ha chi non conosca il suo ingegno. Poe- 
tessa di meditazione ha saputo far leggere la poesia del vere 
durante la irruzione di. non so. quale fantasmagoria — ha 
saputo cantar la virtb , e le dolci affezioni in un tempo in 
cui i molti cantavano la luna di marzo , ta i beccamorti— 
ha saputo tener in vita la lingua poetica del htetastasio , 
mentre il purismo attentava a questo tesoro nostro. Poe- 
tessa estemporanea ha improvvisato-, e improvvisa benis- 
simo , c dtvvtro — notate bene questa parola. Essa non fa 
come quelli che improvvisano 

in oliava rima 

Un argomento ch'hanno scritto prima. 

E — improvvisar benissimo e davvero , c — meritar plausi 
universali — è dir tutto in un tempo come il nostro — in cui 
v’ha chi dice fìnanco : Manzoni non esser poeta I In cui 
v' ha chi s' addormenta alla lettura de' Sepolcri — I 

La sna istruzione è solida , le sue idee e i suoi senti- 
menti fortemente conceputi o sentiti , o splendidamente c- 
spressi. 

Ma ciò che tutti non han potuto ammirar da vicino è 
il cuore di Rosa Taddei. Tutte le virtù vereconde del sesso, 
tutte le virtù amoroso della famiglia , tutte le virtù gene- 
rose del cittadino , hanno albergo in lei. Sentirla , e non 
ammirarla , conoscerla c non rimaner suo amico , posson 
solo coloro che non furon mai vivi. 
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Napoli fu per lungo tempo suo ospizio , e sua ammira- 
trice. Or la possiede la Città immortale. Tutti i buoni furon 
dolenti al suo partire : la schiera de’ suoi amici la rimpian- 
gerà sempre. Sol ci racconsola un pensiero — colei che 
fa rivivere la Bandottini dovea porre stanza nella Città di 
ogni poesia : la nuova Gorilla Italica dovea star presso al 
Campidoglio. 

Maritala a Vincenzo Mozzidolfi gentile e virtuoso giovane, 
con lui e colla alTettuosa genitrice forma una di quelle fa- 
miglie , in cui il cuore trova sempre corrispondenza d’ af- 
«Hi , c la mente sempre una idea da porre in comune. 

• DUE VIIE. 


Or non potrei di per iTi narrare ciò die feci e vidi. A Roma 
non SI tiene conto de’ giorni, ma solo delle impressioni — 
jn rchè II tempo scorre più rapido che altrove-percbè as- 
sorto fra le grandezze , ti ricordi sol di que’ di che la Chiesa 
onora Gh altri si perdono in quel vortice di idee e di sen- 
timenti che seco ti mena. 

In generale il viaggiatore che è oso a viver», delle 24 oro 
de la giornata darà, come noi facemmo, il minimum alla 
vita materiale , e ’l maximum alla vite intellettuale. 

ormire a lungo , restare a lungo a mensa in Roma ! Sa- 
Tcbhe errore di cui nessuno ti assolverebbe. E poi 1 se sei 
MI d. quell, che Morfeo sceglierebbe a compagno , se ti 
governa .1 vizio del FiorenUno Ciacco , non andare in Ro- 
<>. A cb, vive per dormire e mangiare ogni Città , ogni 
’ilhiggio, ogni osteria è Roma. 

scen"i, dell’alba eravamo in via col Sol na- 
f*prt , I AnGtrione degli artisti , li (raltoria ove 
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convengoD liilli quelli che amano la lieta e modesta com- 
pagnia; il lepre ove l’ apparecchio .è, decente , le vivande 
gustose , il prezzo modico : il lepre die ha in Cbecoo U 
Cameriere tipo , ci tenea per breve ora - fra lesne fragran- 
ze— e poi I in via nuovamente. À sera davamo un pò di 
riposo alla stanca persona in una di .quelle botteghe da CalTè 
al pulite , si vaste, e specialmente non frequentate da gente 
garrula , ignorante , e ridicola— e eoli sorbendo 1’ araba be- 
vanda , e bevendo la non gelata ma ottimissima acqua di' 
tanntUa , leggevamo i giornali che.- a Roma non manciK 
no— non quelli di politica , perchè non atd>iam che fare colia 
politica , si bene t giornali ohe favellan di lettere ed arti, 
likl avefam sempre il Tibtrino, ove seno i leggiadri e spi- 
ritosi articoli del Tosi , e del Ferretti , (' Mbum , del do 
Romanis , anUoo- e. bel giornale pittorico , e qualolie altro 
che coli viene di Romagna— Campita la lettura stringevant 
la mano al giudizioso e instancabile Aretucci , cultore della 
buona archeologia , e svelto alunno del Nibby , che di molta 
cose dì Roma antica oi diede esatta conoscenza , riprende- 
vamo via per le ampie strade , e passo passo giungevamo 
ora a S. Nicola da Tolentino , ora a S. Nicola de' Cesari- 
ni , ora nella via de' Pontefici , ora alle Stimmate. 

Nella prima strada albergava la graziosa, amorevole, e leg- 
giadrissima coppia di Mistriss Mac-clellan , e Miss Brown. 
A’ Ccsarini avra la stanza la Scozzese Drummond , una gen- 
tile tutta anima , e tutta cuore , una nobile e generosa gio- 
vane piena d’ intelligenza , e d'istruzione. Amica delle due 
prime da queste io le fui presentato , e le presentai l'amico 
mio. A' Pontefici dimoravano le due Miss Archer , due gio- 
vanette non seconde alle loro compagne pe’ pregi della per- 
sona e <lello spirito. Colà convenivano pochi amici tra In- 
glesi , Francesi , e Romani: colà si eseguiva un podi buona 
musica Italiana , si facean sonetti all' improvviso , si ieg- 
gea Dante ! Dante si— perchè è scritto che le donne stra- 
niere abbiano il desiderio d intendere, e intendano Dante ; 
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che le donne straniere debban piangere udendo i Tersi ciie 
narran di Francesca , e dì Ugolino ; che le donne straniere 
restino delle ore intere ad ascoltare piene di meraviglia e 
di diletto il poema sacro ; che le donne straniere amino e 
applaudiscano a'versi Italiani... e le Italiane poi... e le... spo' 
cialmente — Ah tiriamo un vele so tanta verg(^na, e soTra 
si cruda e desolante veritA. — Ma ai son le poche che son 
verse I Sì— e sia lode ad esse, lode, oggi e sempre— e pos- 
sa n esse colla vece e coir esempio trarre le masse dalla mu- 
tile vita. Quali donne han piii ingegno , e più sveltezza 
delle nostre 1 Ah perchè dunque debbono tradire i doni della 
Datura 1 

Cosi poetando si giungea alle due del mattino. Allora at- 
• traversando Roma addormentata , e vaglieggiando le delizie 

della dimane si arrivava alle pagate case ospitali — 

Quale vita dolcissima non era quella ! V>ta di sentimen- 
to , e di inspirazione, vita di attività incessante , di medi- 
tazione incessante , di varietà sempre incessante , di pen- 
sieri sempre novelli. 

V‘ha taluni che dicon Roma monotona— SI... ma per co- 
loro che han vdta la meutc , e di gelo il cuore— si è mo- 
notona... ma per gli uomini severi. 

Ed ora que' giorni son già una memoria— e una memo- 
ria siete pur voi , o gentili straniere , che si amorevolmente 
ne accoglieste , e un' altro incanto aggiungeste a quel tem- 
po d' incanto I Ma questa menwria non morrà. Leggendo 
queste carte, sì lungi da me che scrivo , sì lungi dal cielo 
d' Italia , saprete che il vostro amico non dimentica lo co- 
se, e le i>cr 80 Dc che tanto lo intercssarooo. 
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PACE E BELLEZZA. 


Non avri una esatta idea di Roma chi crede che cssas<v 
migli alle altre Città. Unica è la sua sembianza , come tt- 
nica è la sua grandezza. Duemila-cinquecento-novantasei 
anni pesano su le sue mura — in questo spazio di secoli 
quante ricende politiche e morali , quanti uomini non ri- 
de! E benel tutti quegli nomini, e tutte quelle vicende han 
lasciato su di lei delle tracce profonde , e incancellabili. Go- 
vernò il mondo colle armi I i monumenti di que' trionfi e- 
sistono ancora — Lo governò col precetto 1 quel precetto du- 
ra ancora , e non morrà — Lo governò colle arti I i loro 
prodigi vivono ancora — La cuna delle altre città disparve , 
come i segni della fanciullezza non si veggono pih nell'età 
adulta; Roma fu due volte bambina , due volle adulta , e 
quello due cune si veggono ancora a fianco alle due vi- 
rilità. Tu passeggi pel campo dove avvenne il ratto delle 
Sabine , e pel foro ; visiti la basilica di Costantino, e ’l Vìi- 
ticano — vedi il giro die fece il solco scavato da Romolo , 
e ’l carcere ove furon chiusi S. Pietro e 8. Paolo— la sala 
del Senato e ’l portico de’Coneilii — con una lingua mutò 
due volte il mondo , e tu vedi ancora il campo de’ comizi, 
e la cattedra dell’ Apostolo — Fu comandata dagl’ imperatori, 
fu ed è governata da Pontefici, fu mutilata da’ barbari; e*I 
palazzo de’ Cesari è a veggente di quello de’ Pontefici , le 
stimmate delle picche e degl'inccndt de’ barbari , non sono 
scomparse— fu vinta e vincitrice , e tu vedi le pietre ca- 
dute nella disfatta, e quelle sorte nella vittoria — Il secolo che 
volge altrove ha disteso il suo colore sovra uomini e cose; 
in Roma uomini c cose sono quali erano— Oggi tutte le Città 
soH prese dalla Gallomania , Roma è restata Roma— 
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I suei esilili architettonioi son tanti quante sono le case; 
tanti i capr lavori quanti sono i quadri, e le statue; tanti 
i musei quanti sono i grandi edifizt; tante le memorie quanti 
sono i sassi ; tante le belleaze quante sono le memorie. 

Altrove t'accorgi ohe si vive per mangiare, colà t'avvedi 
che si mangia per vivere. 

Altrove la immagine dei chiasso popolare ti accerchia 
colle sue cento voci , cotte sue cento sembianze : in Bo* 
ma ti segue dovunque la immagine detta pace. Sii pur pen- 
satore quanto Giovanni Battista Vico, poeta quanto Dante,, 
tu puoi come m^lio ti aggrada percorrendo le vie della città 
abbandonarli alle tue meditazioni , e alle tue inspirazioni, 
senza temer che altri ti sturbi. — In Boma gli uomini non 
gridano , le donne non fanno le cicale , i fanciulli non ti 
corron fra* piedi, i venditori non ti assordano , i cucchi non 
minaccian dì stritolarli. In quelle strade lunghissime , anv- 
pic, e diritte , abbellito da tanti ten^li , e tanti palazzi, 
adotta pure il passo che meglio ti conviene; non ti vedrai 
mai a' lati la folla ohe ti stringe , t’ urta , V alloga , e ti 
spoetizza. 

Ma fra le tante immote merav^lie ve n’ ha una che à 
mobile , che ti parla dolcemente , e dolcemente ti sorri- 
de — v' ha le donne. Vezzose , alTabili , manierose , esse for- 
mano nn tipo particolare di grazia, e di bellezza. Esse si ri- 
don delle mode perchè sanno di esser belle. (Xi che biso- 
gno avrebber esse di piume , di nastri , di ciondoli »di veli, 
tf di gonne gonfiate, di fiori artefatti , di cappellini strani , 

esse che hanno i capelli si lucidi , si neri , e si folti , le 
gote ri rosee , gli occhi si neri e parianti , la carnagione 
s) bianca , ri candido il collo, sì candide e tornite lo spal- 
le! Vedendole tu non stupisci più de' tanti be' volti che 
si veggono ne' quadri dì Balfaello , delle tante belle forme 
scolpite da Canova — essi non fecero cho riprodurre cià cho 
vedeano. — Nè v’ ha musica che vinca quella cara voce sì 
armonica , e ri melodiosa; nè v'ha incanto maggiore di quei 
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loro accetìlo s\ limpido , si perfetto , e Italianissimo ; 

\* ha galante che sappia parole più galanti delle loro— Quan- 
do io udii favellare la serva di casa ebbi quasi rossore di 
me stesso-quando udii uno che vendea ortaglie, era II 11 
per chiedere se non fosse un qualche accademico caduto in 
basso stato— quando intesi due fanciulli che disputavano, di- 
mandai so per avventura non fossero de* comici che reci- 
tassero la loro parte. 

Oh se il Signore m’ avesse fatto litcol io hon sceglierà 
altro soggiorno che il tuo o Roma 1 

1763 ANNI IN UrORA. 

A MISS MARIA HOATES. ' 


- ^ 

Tu vuoi, o gentile, che io detti delle lunghe pagine snl 
Colosseo 1 Sei al solito generosa , chè se avessi detto Co^ 
lessali— *avrei posata la penna. Ma non posso neanche ob- 
bedire al comando. Delle lunghe paginel E chi le leggereb- 
be 1 Neanche tu o Maria.— Scriverò adunque quanto farà al 
bisogno*— nè più, nè meno. 

Tu vuoi , dopo averlo veduto , avere una descrizione e- 
satta del Colosseo? E bene ritorna meco col pensiero io Ro- 
ma , e supponi di essere nell’anno 80 di G. C.— ossia fa 
meco' un volo retrogrado di 1763 anni— è un piccolo volo.. 
' Andiamo al Colosseo— tutta Roma vi corre, . 

' Per andarvi possiamo scegliere la piccola via Sandailarni 
o una delle tre grandi strade , • Sìàburra , Satra e iWeii-. 
[ale. — Avviamoci per la prima. É la più fìorente di Roma; 
comincia dal Foro , e mena lunghesso l’ Esquilino e il Ce- 
lio fino al Tibur , la poetica dimora del gran poeta Ora- 
zio— passeremo in mezzo a una lunga linea di barbieri, e 
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cordar! ; vi vedremo gran numero di venditori di frutta, e 
cacciagione. 

Siam giunti— ci troviamo nel Carioletue , nel luogo ov'è 

10 stagno di Nerone , tra I’ Esquilino, il Celio , e 1 Pala- 
tino.— Non volger r occhio a mirar di fronte , guarda in- 
vece a ritta. Questa fontana che vedi informa piramidale, 
col suo bacino di 70 piedi di diametro la chiaman Uefa 
Sudante; perchè ha la forma conica delle mete de' circhi, e 
perchè 1’ acqua cadendo in massa bagna tutta la superGcie. 
Leggi la lettera 57 di Seneca. Egli si duole dello strepito 
che fan queste acque cadendo. Dunque la sua casa era in 
queste vicinanze. 

Or guarda a manca. E che I tu torci il guardo atterri- 
ta I N’hai ben donde o Marta. Quel colosso smisurato, che 
s* alza sovra una base non meno grande , rappresenta Ne- 
rone. Maledizione a’ carnefici I ' 

Or guarda di fronte. Questa mole gigantesca , questa mole 
che è vasta quanto una citti , questo meraviglioso insie- 
me di arcate , di portici , dL colonne , di pilastri , e di sta- 
tue... è il Colosseo , o Maria I Si direbbe che Roma abbia 
accumulati tutti i suoi archi di trionfo per formarne un 
solo I 

Augusto disse : vi sari un anfiteatro nel mezzo di Ro- 
ma. Ma non esegui il suo disegno. Or fa ott’anni Flavio 
Vespasiano , vincitor di Ascalona , di Gioppc, e di Carnata, 
gittè le prime basi , e cominciò la costruzione dell’opera vo- 
luta da Angusto. Ma non la terminò. Egli mori sette 
anni or sono , in piedi , come deve morire un Imperatore. 
E andò si lentamente , che due anni e nove mesi or fa in 
questo luogo non v' era che un cominciamento di edilìzio. 
Allora Tito , il figliuol suo , disse: io lo terminerò : voglio 
che in men di tre anni e’ sia. E ben polca dirlo. Non è egli 

11 vincitore della Giudea I Non ha egli ridotta in cenere Ge- 
rusalemme , la Città del Signore 1 I suoi soldati han veri- 
ficato il vaticinio fatto dal Profeta delle lamentazioni ron- 
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>ro Giuda ; pMutntnt ttrràm tju$ in «oIi(uiIiA«iii.->Comaa>lù 
adunque a Ribirius , architetto di Domiziano , o secondo ai* 
tri a Gaudentius Cristianos : facesse il disegno , scegliesse 
12,000 de' pib validi fra' prigioiderì d' Israele , e li menasse 
all'apra. Ed lessi , ^ ’i schiavi abbietti , essi il misero a* 
vanzo d' un gran {xqralo , dopo aver veduto distrutto il Tem- 
pio innalzato dal loro Re a Dio , aadaron colle catene a’ 
piedi a costruire un AnGtoatro per passatempo de’ loro pa- 
droni ; andarono , e non ebbero altro nutrimento che di lu- 
rido pane— il pane -che si dava a’ cani. Perchè piangi o Ma- 
ria 1 Ezzecchiello gridò a que’ peccatori : $ie eomedent fUii 
bruti panem tuum poUutum inter ^cnter.— £ l’ opera è stata 
compita nel tempo assegnato. Questa che vedi è fatica di 
soli trentatre mesi 1 1 posteri ciò non crederanno — e pur 
eosì è stato , e -non altrimenti. 

Non temere, questo muggito che ascolti non è quello dei 
taono. Son 5,d00 belve raccolte por celebrare questo giorno, 
io cui Tito dedica l' ediGcio già compiuto a suo padre. Que- 
sto fremito che t’ assorda non è quello del mare in tempe- 
sta , ma è il rumor che fanno 87,009 spettatori seduti su' 
gradini , e 22,000 persene sparse po' portici , e corridoi. Io 
te r ho detto— questo Anfiteatro è grande come una Città, 

Leggi 1’ avviso al pubblico del Afuneranus. Oggi v’ avrà 
combattimento di gladiatori fra loro , combattimenti di gla- 
diatori contro belve , di belve fra loro , e naumachia. 

Pria di volgerci a.' detignntoret aShtchè ci assegnino un 
posto , facciamo il giro esterno dell' edilìaip. 

Osserva 1 

La sua facciata alta 153 piedi presenta quattro ordini , 
in massi di travertino : tre di colonne , sporgenti a mezzo 
dal muro , e aventi de’ portici dentro e fuori , e 1 quarto 
di pilastri , avente un muro in luogo di portico. Questo 
muro ha due ordini di Gnestre , quaranta per ordine. Cia- 
scuno de’tre ordini inferiori ha due portici, sostenuti ciascuno 
da 80 archi , tutti eguali , tutti ornati allo stesso modo È 
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(joesta unifonnili che offre uno de' più belli spettacoli che 
l’ uomo possa offrire all’ uomo, il primo è dorico, il secondo 
è Ionio, il terso è Corintio, il quarto è composito. Le co.» 
lonne del primo sono alte 26 piedi, quelle del secondo poco 
più di 24 , quelle del terzo 24 ; i pilastri del quarto sono 
alti 2o piedi e 10 pollici circa. Sovra ogni arcata del pri- 
mo ordine leggi una cifra numerica ; esse son numerate 
dalla I, alla LXXVI , e formano settantasei ingressi , co- 
municanti cogli ordini superiori, e questi fra loro, per mez- 
zo di scale. De’ quattro archi che vedi senza numero, e che 
hanno un’ apertura alquanto più larga delle altre ; quelli 
posti alle due estremilà del piccolo diametro dell’ediflzio for-^ 
mano il grande ingresso; i due che stanno agli estremi del 
gran diametro, son destinati a facilitar l’entrata delle mac- 
chine , e delle persone addette a servire gli spettatori , c 
gli spettacoli. Il numero I incontrasi a dritta della porta a 
mezzogiorno. Tra’ numeri XXXV, e XXXVIII , ove v’ha 
un arco senza numero , in faccia all’ Esquilino , vedi che 
han gettato un ponte. Esso unisce il Colosseo al palazzo « 
alle terme , e all’ Anfiteatro dell’ Imperatore. Il quarto oi^ 
dine finisce con un cornicione sporgente in fuori più de sot- 
tostanti. Esso è ornato di modiglioni a forma di Console al 
numero di 240. In ciascuno come vedi è conficcata una 
trave , con all’ estremo una girella in cui è infilata una 
corda. Intendi chè ciò serve a stendere e a sostenere il 
rslarttfm. Entriamo per un de' tre archi decorati di stucco 
posti al di dentro del portico Interiore Ma che dico I le 
guardie ci scaccerebbcro— quello è un salone destinato al 
ricevimento di Tito e della sua Corte — Dunque entrere- 
mo per la porta del Sud. Cosi avremo fatto il giro di 1763 
piedi romani. 

Ecco l’ arena , o Maria — il suo gran diametro è di S81 
piedi , il piccolo di 481. Essa ha intorno un marciapiede, 
una inferriata , e un Euripus ( canale ] largo dieci piedi , 
profondo altrettanto, e colmo di acqua; è cinta da un grosso 
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muro di Ili piedi di altezza , rivestito di uiarmo> e intofla- 
calo di roaso -- di rosso perché il sangue dello fiere . e 
il sangue umano non si vegga! — Quel primo ordine di gra- 
dini che vedi costruito sul muro che circonda l'arena, che 
ha la sembianza d' una lunga tribuna , che è ornalo di co- 
lonne e balaustrata , è 11 podium. Vedi nel mezzo quella 
sedia curule sormontata da un baldacchino! Quello è il sa- 
ge$lHm , o loggia dell' Imperatore. Quell' altro sito che è or- 
nato pur d' un padiglione è destinalo all' ordinatore de' giuo- 
chi — il rimanente dello spazio è serbalo a’ magistrati, al- 
le Vestali , e agli ambasciatori stranieri. — Tutti que' gra- 
dini che si alzano intorno intorno alla ellissi, dopo il podium, 
servono al popolo ; tranne i primi quattordici ordini serbati 
a quelli fra' senatori che non han posto noi podium , e al- 
T ordine equestre , che siede dopo i sonatori — essi son 
^uerniti di cuscini — Or guarda in alto li dove finiscono 
i gradini 1 Vedi com’ è leggiadro quel portico sostenuto da 
60 colonne di marmo. Gli architravi, gli ornamenti, il soffit- 
to di quel portico son di legno dorato. Guarda intorno lo 
statue come gli accrescon lustro. Altre vo n’ ha giù , den- 
tro di cui v' ha de' tubi celati , donde escon quo' prosimi 
di cui senti la fragranza. Altre ve n'ha intorno al jiodium, e no' 
portici , e tutte di bronzo , e son 3,000 I non contando i 
quadri che son moltissimi , le urne di prezioso lavoro, cho 
una a' quadri , alle statue , e alle colonne fanno di questa 
edìfizìo la più magnifica opera ohe siasi mai veduta.— 
Tedi , vedi I nel canale che cinge l’arena nuotano ippo- 
potami e coccodrilli — le belve s' affollano presso a' can- 
celli che chiudono i covili — 1 Setutori, i Retiarii , i Mir- 
millioni , attraversan l'arena , quelli col casco , collo sct^o^ 
e con una mazza di piombo ; i secondi cdla lancia a tre pun- 
te , e colla rete; iMirmillioni colla spada ricurva, collo scu- 
do , e un coltellaccio. Essi vanno « due a due in preceasionu 
e cosi han fatto il giro dell' anfiteatro. Combatteranno, e — 
quelli che morranno saran con un uncino tratti fuori por ta 
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porta iaiulapUuria : i vincitori usciranno per la porta tana 
divaria, » onderanno a rinTrescarsi alla meta sudante. — E 
che ! fra loro v' ha delle donne? ah si; e apparleogooo a no* 
bili famiglie, o vau con esse uomiui nobili del pari — Chie- 
dine a Giovenale — ti risponderà : e tu ti sorprendi di vede- 
re un nobile Utriune! il colmo dell' infamia sarebbe di ve- 
derlo divenuto un gladiatore — e Roma ha subita questa iu- 
famia. 

Rts haud mira lumen ..... imnitts 

AobilU. Hate ultra fuid erit , nUi ludut ? et Mai 

Dedecué urbi$ habes. < 

Interroga Tacito riguardo alle donne I ti diri: fìn da' tem- 
ipi di Nerone si videro con dolore , sonatori edoonedel pri- 
mo rango degradarsi su 1' arena : Sed femittarum iUu$trium 
tenatorunique piarti per arena in faedatiiant. — e fan qual- 
che cosa di peggio ancora. Ma tiriamo un velo su Unta ne- 
fandezzat — 

Hai tu veduto quel naviglio presso alla porta principale? 
Quando di qui a poco incomiocerà la naumachia, quella na- 
ve cui mezzo di macchine entrerà nell' arena inondata. Allo- 
ra i suoi (ianohi si apriranno — e 400 belve usciranno a 
combattere fra loro in mezzo alle acque. 

• Ma già il rumor delle armi , e I’ agiUrsi del popolo an- 
nunzia la venuta dell imperatore : già i trombettieri dau di 
piglio alle trombe, sicuro indizio che to spettacolo avrà co- 
minciameoto dalle belve. Ancora unpò, e il capo de'rotiarii 
anderà a sprigionare le tigri, e gli orsi 1 Fuggiamo, fuggiamo 
0 Maria. Qualcun de' loeurii mediante qualche moneta ci 
cederà il suo loc^O. Tu impallidisci! Ah n' hai ben donde. 
Questo trattenimento di sangue è indegno d' una donna , e 
mal si appose Augusto a revocare 1' editto che vietava al boi 
sesso di assistervi. — 

r Facciata riviverla noi quella legge, e lasciamo die uo- 
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mini c donne . scniitori o vestali — che tutto questo popolo 
degenerato si faccia della strage una delizia — ' 

‘ La scena è mutata; il tempo è mutato, o gentile I Bontà, 
r imperatore r il senato , le vestali dorDaon palvere — Vieni 
ora a rivedere il Colosseo. 

Ne secoli che decorsero fra quella Era , e questa, quanta 
vicende non si videro I 

Costantino vietò i giuochi gladiatòri*, ma essi non cessarono 
affatto che sotto Onorio , nell' anno 393,' di G. C. — 

Dunque il Colosseo fino a questi di , e durante 1459 anni 
non vide più uomini divorati dalie belve? Ah si che li video 
Maria 1 eolio gl imperatori carnefici , durante i regni special- 
mente di Settimio Severo, di Caracalia , di Eliogabalo , di 
Massimino.di Diocleziano e di Galeno , nel colosseo si ripro- 
dussero. le scene antiche , e la sua arena fu bagnata di 
sangue un altra volta — ma di sangue nobile e generoso — « 
ma di sangue innocente — del sangue de’ martiri di Cristo, 
Leggi il patetico episodio di Eudoro e Cimodocea nel libro 
immortale di Chatoaubriant e avrai una idea di que'- sup- 
plìzi ! 

• Poi il silenzio regnò nuovamente nel grande edifizio, fino 
a che i barbari non vennero a scrollarlo, a manometterlo, 
a distruggerlo. L* Ostrogoto Teodorico vi diede delle feste 
magnifiche. Poi nel 1332 vi si diede un gran torneo. 

'Poi nel 1381 tra suoi avanzi si stabili un ospedale. 

Poi vennero i Frangipani e gli Ànoihaldi e ne fecero un 
castello. • 

Poi vennero altri potenti e ne trassero macigni con .cui al- 
zarono de" palazzi. Poi d'un altro suo brano si fece un porto. 
Clemente IX finalmente pose fine aliai devastazione. e Io 
rese un luogo Religioso.- Vi piantò nel mezzo una Croce, vi 
eresse intorno quattordici, cappell ette sacre alla passione del 
Signore , vi pose un romito a custodia. Il B. Giovanni La- 
bro mancato in Roma nel 1783, durante molti anni visse di 
continuo fra queste rovine. 
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•. Guardalo ora. Le arcate dal numero XXIII a LIV esi- 
stono ancora — estsleno come lo vedesti nell' anno 80 di 
6. C. esistono i portici che ad esse oorrìspoodooo ; esiste 
parte del quart' ordine; si veggono gl'ingressi principali. 
Entriamo — la forma interna si vede ancora, ma dov' è il po- 
dio , ove sono i gradini, ove le colonne , ove le statue, oVe i 
marmi? — Ah non cercar nulla di quel suo lusso — fu distrut- 
to. Girando po' corridoi vedi fra pietra e pietra de' buchi— so- 
no le tracce della barbarie queste. 1 soldati a torre il me- 
tallo che legava insieme i sassi praticaren que' budii — e 
tu erbacce nocive, o parasite crescono dove il popolo sovrano 
sedea. — tia la vista di quella Croce trionfile in. mezio al- 
I' arena ; ma '-quella cattedra donde i sacerdoti della Chiesa 
predicano la parola di Dio ; ma quelle amili cappelletto nel 
luogo gid si fastoso , nel luogo stesso dove fremean le bel- 
TC ; ma quello squallore che circonda il site ove grandeg- 
giavano gl' Imperatori, e il senato; ma quei soldato l’ontitkio 
che sta di seatiiiella su la porta — ti mettono un sentimento di 
compiacenza nel cuore — ti rammentano i trionfi -della Reli- 
gione su la barbarie, della ragione su la forza , delle le^i 
-su la schiaviti^ — Dovea , dovea esser deformato il luogo ne- 
fando ove una genio feroce battea le palme ai vedere un inno- 
cente fatto a brani dalle tigri— In quanto alla memoria del go- 
nio, ciò che rimane baata a raccomandarla alla lode delle ge- 
nerazioni. Qjeati avanzi afidano e afideraune f secoli. Non 
eai 1 11 Venerabile Beda dieso fin dal 731; Fin che il Colos- 
seo starà in piedi , starà in piedi Roma ; quando il Colosseo 
«adrà , cadrà Roma; o quando cadrà Roma, il mondo cadrà 
«oo essa. 

• E io vero — tu calpesti questo cadavere enorme e non 
t’ avvedi ove polean essere le membra che gli strapplarono — 
£ la meta sudante ? il suo sdieietro senza il baotao li- 
naso in piedi ; • ■ p - ,r 

i E il colosso di Nerone! — si ve^oo sdo le tracco della 
sua baso. . , . . j 
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Vuoi di più o Moria I in un ora vivesti quasi «licioUo se^ 
coli. — 




1 


LA MENZOGNA DEL POPOLO 
_ E. DEL SENATO. . ^ 

... -K-.--. il) ■. . rr ti 

: i| := No*! '- 


-;.i Ó ‘li TO r 


• I II f f 

Cadea una. pioggia, mioutissima quando uscimmo dal Co- 
losseo. Ci ricovraramo sotto l’ arco di (^ostentino — vedi chq 
ricovero fasUisol Ma non restammo inerti che jioqhi^ istan- 
ti — noi calpestavamo il suolo già calpestato da'Romani trion- 
btori ,noi eravamo nel mezzo delle grandi memorie , nel 
mezzo di nomi e monumeuti unici al mondo ; come curarci 
della pioggia 1 — . . 

1 barbari rispettarono, quest' arco. Egli sta collo sue colpor 
oe , co' suoi basso rilievi > colle suo statue. — il Senato e Ql 
popolo Romano lo eressero a Coststnluio $ dopo la.sua vittO‘* 
ria sovra Massenzio. 


I«P. CaES. FI-. CoNSTANTiaO. Makiho. 
P. F. Augusto. S. P. Q IV 
Quod. Irstinctu. Divinitatis. Mentis. 

Magnitudine. Cum. Exebcitii. suo. 
Tam. Db Ttbabno. Quah. db. Omni. Kius. 
. . , Eactìohb. uko. Temfobe. lusTis. 
Rempubucam. Ultus. Est. abhis. 
Abcum. TBiCMPaia Insigmeis. Dicavit. 




* Sta bene — ma manca il meglio in questa iscrizione. Il se- 
nato, e il popolo Romano dovean dire — si eresio l'arco a te o 
Costantino spogliando 1' arco di Trajaoo ; togliendogli le sta- 
tue de' Re incatenati, L basso rilievi meravigliosi, le colon- 
ne preziose di giallo antico — di lai c!ic ciò cbc v'ha di ilu- 
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pendo fu rapilo da noi a quel monumeiito , ciò che v' ha di 
peggiore è nostro — 

L'arco è sacro a Costantino , e sotto l'arcata di mezro si 
veggono dne basso rilievi che rappresentano la vittoria di Tra- 
jano sovra il Dace Deci-baio ! In quello ov’ e’ combatte v’ è 
il molto: libcralorii urbit ; nell’ altro ov’ egli è incoronato 
dalla vittoria si legge : fundalori quitlis. 

È sacro a Costantino c v'ha basso rilievi che rammenta- 
no i fatti contro Decebalo 1 E v'ha de’ Re in ceppi 1 

'Vedi decadenza ! Roma non sapea più alzare un monumen- 
to , essa che tanti no creò. 

Vedi come il mondo è stato sempre lo stesso ! Il Senato 
e il popolo scompongono I’ arco di un imperatore per loda- 
re un altro — Talea meglio restarlo in piedi , c al nomo 
di Trajano sostituire quello di Costantino — Or questa è 


1 

- 

k. 


dal Tempio di Venere e Roma, dal Tempio della pace, dal 
Tempio di Remo , da quello di Antonino e Faustina — ha 
nel mezzo larco di Tito, un po a manca la Grecostasi;passa 


memoria di miseria , e non di trionfo. Il popolo che non ha 
più arti non ha più vita. Da questa alla morte politica non 
v’ ha che un passo. L’ arco di Costantino, spiega la venuta 
e le vittorie de’ barbar. — 


Chi volge le spalle all’arco di Costantino, lasciandosi a 
destra il Colosseo, vede a se innanzi una strada solinga e 
tacilurna — una strada colmala da' secoli in gran parte , e 
sgombrata dalla munificenza de' Pontefici. Es-a ha a man- 
ca il Palatino , s'arrcsla so la vetta del Capitolino ; è co- 
ronala a manca dal palazzo de' Cesari , dagli orti Farne- 
■ìani , dalla Curia oslilia ; a ritta dalle Terme di Tito , 
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per la colonna di Foca, per l'arco' di Setlimlo' Severo ,* è 
s'arresta innanzi al Tenftpio di Giove» 'Fnonaote, e della FoUr 
tuna primigenia, o della Concordia. — È un deserto di mar- 
ino ora — ma alla soa vista quante rimembranze, quante glorie, 
quante vergogne, quanti: itiisfatti- non t'irigombran la mentel 
Fino al Tempio di Faustina essa si chiamava Fia sacra. Via 
sacra I la via dove si fermò la pace tra Romolo e Tazio, 
la vJa^che percorreano i; Sacerdoti' quando^ andavano a sacri-* 
Rcare agli Dìi, la via dov.’cra la casa del Re de' SacriQzi,.e 
q^uella. delie Vestali — la via sL cara ad Orazio : 


' " Ibam forte Vtd Sacra, stcut meus est mos 

* ' Arsero quid inedilans nugàrum, totus ih ilifs* 


Dal ‘tèmpio' di* Fàustma' in- por essa comprendo il Foro. D 
Forum Ròmanum' dove tarile volle si decisero i destini della 
Repubblica, 'è del mondol^L'artima* commossa ti grida* quèì- 
le‘ tre colonne che ré^tano' in piedi facean parte della Greco- 
stasi, dove si fermavano gli ambasciatori aspettando di es- 
sere Introdotti im'SenatercoIà 'AUiKo prigioniero di Cartagi- 
ne’ fertìrossii' aspettando che i- padri si unissero — poco più 
innanzi stavano'! Comizi, e no’corhizii rostri- donde tante 
volte Cicerone tuonò colla sua facondia t quelle- tre mura che 
si veggono in alto- son tre mura* della Curia Ostilia. Il Se- 
nato avvilito, il Senato adulatore, là dentro sedette. Doro 
ora è un tetto era la scala, e da quella scala Tarquinio pre~ 
cipilò* il- vecchio Servio su’ rostri. Il suoM die calchi quan- 
te volle non fu calcato da Cesare e da Pompco, da’ Tribu- 
ni, c da’ triumviri, da’ littori, e da’ legionari, dal popolo fre- 
mente, e dal popolo domato — a destra, dove ora sono quel- 
le botteghe, eran le tahernae veteres e Ic'Uthefnae novae, ad 
uso de’ banchieri ed usurai. In una di quelle botteghe si 
slanciò il padre di Virginia, e tolto un coltello di mano a 
un beccajoy svenò la misera- al cospetto dcH'impudico de- 
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Cemviro — Qudl’arco sacro a Tito fu il primo arco Irionla- 
)e clic si vedesse in Roma — leggi, leggi ! m 

Sknatl's. PorcLi sqde. Romands. ' v (un 
Divo. Tuo. Divo. Vespasiani. F. <p 

Vespasiano. Acgvsto. 

Vedilo il Divo I Un’ Aquila se ’l porta in Cielo I Vedi co- 
me Roma va ineoniro a lui che giunge sul carro del trionfo. — 
Dopo aver riso su la umana debolezza , vuoi piangere per 
dolore ? Vedi il Giordano , il sacro Giordano , trascinato in 
servitù. Vedi, sotto l'arcata, nel basso rilievo a manca, la 
pagina d'una storia tremenda — le spoglie del Tempio di Ge- 
rusalemme portate come trofei del vincitore; il mistico can- 
delabro, le sacre trombe, la mensa, l libri sacri son preda 
de' non credenti in Dio 1 — Ali ! quel basso rilievo rimase in- 
tatto allincbè tutte le generazioni vedessero come il Signore 
punisce i popoli caduti nella immoralità. Quel marmo è il 
compimento de' vaticini de’ veggenti. Oli I la sillaba di Dio non 
si cancella I — k 

Resta il marmo — ma il Tempio della Pace ove furou posto 
le spoglie auguste fu fulminalo dal Signore ; e le sue pareti 
crollarono, e la biblioteca fu distrutta, e ’l bronzo dorato ebe 
lo rivestiva fu liquefatto dal fuoco del Cielo. Un torrente di 
bronzo invaile la via del Foro ! Tre immense areale, nude e 
disadorne , sono i soli avanzi di quello che era il più bel tempio 
di Roma I 

K che I Dopo aver veduto deificato il distruttore d'un popo- 
lo, Roma vide deificata un Annia Galeria Faustina 1 la impu- 
dica moglie del Pio Antonino! la impudica madre della invere- 
conda moglie di Marco Aurelio! Si, si — leggi su l'archilrave 
di marmo parlo, sostenuto da quelle dicci magnifiche colonne 
di marmo rqiollino, le parole del Senato : 
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Poi alla morte del marito> deificù aock'esso , e sovra quel' 
la scrina aggiunse : 

Divo. Antonino. Et. 

Cosi con un rimedio peg^ore del male non cancellò la pri> 
ma vergogna, e — aggiunse la prova che pel senato a (are 
un Divo bastava incider quattro lettere sul marmo. 

Peccato invero che quelle colonne sieno si bellei e si ma- 
ravigliosamente bdli ì grifi, e i candelabri del fregio ! 

O senatori I in pena della vostra abbiezione il Forum Ro- 
moHttm si chiamerò Campo Vaccino. U pellegrino vedendolo 
sdamerà col poeta : 

Pattimqn» armento videbant 
Romanoqne Faro, et lautis mngire carinù. 

^ \ 

So il Tempio dedicato e Faustina ò una prova di abbie- 
zione , l'arco innalzato a Settimio Severo è una testimonianza 
di nullità politica : ò una pagina di obbrobrio che il Senato e 
il popolo scrissero per se stessi. 

P' che ! un' arco a Colui che era staio dicluarato pubblico 
nemico ! Un arco a chi si bagnò le mani nel sangue de' Sena- 
tori I un arco a chi cacciò nella polvere la dignità de' padri I 
Un arco al crudele che in |>ieno Senato vantò le acelleragioi 
di Mario e di Siila , e rese onori divini a Commodo I Un ar- 
co a chi disse : la logge esser la sua voIoDtàl ■ 

Orche talea me delle sue colonne, e de' suoi bassorilie- 
vi rappresentanti le imprese contro i Parti —> che cale a me 
dell’ ariete , o della tribuna che in questi bassorilievi ai ^oggo- 
no ■ Io leggo la iscrizione : 

I*p. Caks. Lucio. Sei>tiiiio. M. Fa. Severo, Pio. 
Pertinaci. Acg. Patri. Patriab. Partbico. Arabico, Et. 

Partbico. Adiarbhico. Pontifici. Haxibo. 
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TKibi'jn. Potbst. xi. I*p. xi. Co*, ih. Pkocos. Et. 
Imp. CìKs. M. Atbelio. L. Fu.. Axtoxino. Alo. Pio. 

Felici. Tbibunic. Potbst. vi. Cos. Pbocos. P. P. 

Optimi*. Fobtissimhk}. Pbincipibts. 

Ob. Bempi'blicam. Rbstitdtam. Pbopagaiuh. 
IvsiGMiBus. Vibtctibu». Eobdm. Uovi. Fobisque. S.P. Q. R. 

i ! , - - - I 

Sul Tempio a nn nome viNssimo si aggiume <|acilo d' un 
virtuoso almeno i Qui al nome del geQitoro si aeco|i|>U qiK-llo 
de' figli — Al nome di Settimie, si imiron quelli. di Caracali»e 
di Gota I — Carscalla I VHe , traditore . crudelissimo , ree di 
mancato parricidio, reo di fratricidio! —‘Gelai Uomo nullo, in- 
capace di grandi azioni, a cui il Senato conferì il Utoio di Jki- 
lannico, come area coiifurilo quello di Uivo ad Antonino. 

E non è tutto. L'arco di SeUiinio Severo rammenta un'altra 
storia. ' t '. 

iiove or si leggono le parole Opiimit Forlitsimisq. Principi- 
tus, eia il nome del povero Gela.. Carnea Ila lo fece qaacellare, 
e vi sostituì invece quelle voci.— e ilsenalo clic le avea scritte 
in nome suo e del popolo chinò il capol Infamia sovra infaniial 
viltà sovra viltà ! .t i . 

— Il mondo è andato sempre a un mode». - . . ; 

Credete die sia un conforto questo I i ' 

Ma Settimio atUitto dalla gotta non potè passar sotto i'areo 
— e tenne a vile un trionfo decretato da chi egli calpestava, 

E volle che in suo luogo vi passasse il figlio. 

E 1 senato piegò ii capo. Prostituzione sovra^prostUuzione. 
Ed ecco che un soldato feroce o brutale, un malvagio che 
fBcea nccidere e gettare in mare tutti coloro che egli credea 
che non l'amassero, salì al trono — venne ad accrescere il ca- 
talogo delle turpitudini, e de misfatti cite da più secoli furina- 
van tutta la storia di Roma! — Foca fu fatto Imperatore I E 
— a Foca malvagio, brutale, feroce,a Foca uccisore di uomini, 
Smaragdo Esarca di Ravenna, abborrko, e degno di< abborti- 
mcnto,alzaTa una colonna votiva, con sopra una slatqa di bron- 
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7.0 iloralo 1 dote? Nel foro... presso l’arco di Seftimto Seve- 
ro. E — osava il vile adulatore, dire in faccia al popolo , che 
sapea c vedea chi era Foca, esser quello un tributo che gli ai 
offriva po' tinti benefìci della sua pietà, per la serbata libertà. 
E — osava rinvcrecondo, chiamar Foca, Oliimo, ClemtiUis$ir 
ino, piissimo ! ' • 

Optimo. Clbmbntissimo, Piissimoqdb. 

PaiKCiM. Bostino. ,N,-Foc«. Impmatohl eie. 

Pao. inkliibrìlBilibus. Pietatis. Ejus. 

Bbneficiis. eie. 

E non era già opera di quel suo tempo la colonnal nel 608 
di simili lavori non se ne faceano più. Dunque la furò da qual- 
che monumento deà bel tempo antiool — mieeria, congiunta a 
inverecondia. • •'> 

A tre monumenti di viltà segue Un monumento di paura e 
di supcrstizione.Ottaviano nella spedizione Cantabriea ebbe un 
servo che gli era a fianco ucciso da un fulmine e alzò- un 
Tempio a Giove Tuonantel Bellissimo avanzo come arte:- bel- 
lissima pagina come storia. 

£ qual' è quell’ edifìzio di cui restano 6 colonne di fronte, 
c due di latoT 

É desso il tempio della Fortuna Primizia? È desso il tem- 
pio di Matuta? 

É desso il tempio della Goncordia alzato da Camillo ? È des- 
so il tempio della Concordia alzato da Augusto in onore di Ti- 
berio e di Livia T 

Su Archeologi! alla battaglia — il campo è aperto. 

10 che d'Arcbeologia non m’intendo guardo la bellezza del 
rudero — e la leggiadria dell’ architettura. - 

11 rimanente è vostro pastol 

Ma dov'è, dov’ è il Tempio della Concordia ove Cicerone 
raccolse il Senato al tempo della congiura di Catilina ? 

Ahi — il solo monumento che potrebbe racconsolare il pelle- 
grino è un informe avanzo, è uno scheletro mutilato giacente 
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al di Botto delle colouno del tempio di GioveI Invece restano 
legeiBoaiei resta il carcere mamerthio! orrore, o terrore, 
lovra intaraia, e vergogna. 

Repubblica caduU e knmorale, ti ripeto in verità die in 
pena della tua abbiezione , e della tua immortalità il forum 
Romanum si chiamerà campo vaccino, 

SETTIMlA LA BUONA- 


i£ _ una cara pallidetta appoggiata alla balaustrata di ferro 
che cinge l'arco di Settimio Severo, mondando un'arancia che 
*vea fra mani ne gettava le cortecce proprio su la iscrizione, 
consacrata a’ due galantuomini Settimio e Caracalla. ^ - 

— Conoscete voi che sia quel moaumento. Carina ? 

. pf- B l'arco di Settimio. ■ , 

■— E chi era Settimio ? r 

>_ Ua Imperatore. ■ i > • 

— Evoi slanciato lo cortecce... là 1... proprio làl..... 

Era un birbante 1 Facea uccidere i Criatianil 

— Carinal datemi una corteccia 

- . La presi e la gettai anch'io su quelle monzi^e. 

— Evviva il signore 1 m'ha dato un gran gusto l 

— Come vi chiamate 1 

— Non voglio dirvelo. 

; — Oh ! è perchè ?... 

— Ma.... mi chiamo Seltimia t 

— p. Sta bene.Scriverò: nell'anno 1843 Settimia la gentile.Set- 
timia la pallidctta, Settimia dall' occhio languido , Seltimia la 
buona, in vendetta de'Crisliani uccisi, gettava le cortecce d un’ 
arancia, su l'arco innalzato dalla umana viltà a Settimio il 
cattivo. 
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DAL TBIOAFO ALLA M6DTE ì BREVE IL PASSO. 

IL PAZZO DEL CAMPIDOGLIO. ■ 


Il pellegrino giunto all’ cslremilà del Foro chiedo bramoso: 
dov’è il Campidoglio? Ove sono i cento scalini della rupe Tar- 
preja ( ceniuo» gradus Rupit Ibrp^ae]; la Curia-Calabra, ove 
il Pontifex maximui osservava il corso della luna, e stabiliva' 
il numero de’giorni che doveano scorrere tra le calénde o gTIdi; 
la casa di Manlio convertita poi in tempio di Giunone moneta • 
il picciol tempio di Giove Ferotrio, c la capanna di Romolo? 

Ov'è il Saerum-clfwim, il Clivus-Capilollnus, il Tempio di 
Saturno, la casa d'Annio? ' ' 

Ov' è la strada de'trionfatorl, Tarco di Scipione Affrlaano, tt 
career Jhlianum, l'asilo di Romolo, il Tempio di Giove Vejo* 
viano, mutato poi nell'arco di Nerone , il Tabularium parchi* 
vio) di Vespasiano, la biblioteca di Domiziano, il tempio di 
Giovo Optimus-moxtmiw — quel tempio' inaugurato da Ora- 
zio , incendiato a' tempi di Mario , restaurato da Siila , in- 
cendiato di nuovo, rifatto da Vespasiano, inceudiato perla tei^ 
za volta, e riedificato da Domiziano? — quel tempio cheavea 
su la facciata che guardava H Foro una quadriga di bronzo 
dorato ? quel tempio ove si vedet la statua di Giovo d' oro 
massiccio — che area le porte di bronzo , le mura dorate, 
il tetto di bronzo dorato — il tempio aurras, il tempio fUl-i 
geni , oV è? In esso si conservavano i libri Sibillini :in es- 
so i trionfatoti rendevan grazio agli Dei ; sotto il suo portico 
si dava un lauto pranzo al popolo.' — 11 tempio del Dio Ter- 
mine, ov’è? . , > i 

Cosi tu vai sciamando rammentandoti i passi di Virgilio, 
di Orazio , di Tito Livio ', di Tacito , di Macrobio, di SVe- 
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Ionio, di Qviciio , odi Marziale. InuUIo curai tutto è sparito. 

Del Camp'doglio non v’ ha die il luogo. 

Dove Borgea il Tempio di Giove, oggi sorge , con glorio- 
so e santo mutamento, la Chiesa d' Araceli. 

Dove sorgea il Tabularium , oggi sorge il palazzo de'Sc- 
natori — Il primo edifizio che surse sul capitolino . dopo la 
distruzione de'monumenti antichi. 

Giungi a veggente di questo ediGzio passando per innan- 
zi.al carcere degli Apostoli, il carcere mamertino, e salen- 
do per le scale che sono ora dov' eran le gemonie. 

Giungi, e dati pochi passi ti trovi nel mezzo del nuovo 
Campidoglio , presso alla statua di Marco Aurelio , il capo 
lavoro delle statue equestri. 

, £ vedi di fronte il palazzo Senatorio , colla statua di Por- 
fido di Roma trionfante, tra 'colossi del Nilo e del Tevere; ve- 
di alia tua manca il palazzo del museo Capitolino, a ritta 
quello de'Conservatori — ove sono i quadri ; volgendo il dos- 
so al palazzo Senatorio vedi su l' alto dello balaustrate di 
marmo, che ciogon la scala, i due gruppi Colossali di Castore 
e Polluce , i due trofei d' armi detti di Mario , le statue 
de'due Costantini , le due colonne miliario , di cui quella a 
destra non è antica. Scendendo per la dolce china delle sca- 
le troverai giù, a manca e a ritta, due leoni di basalto che 
giltano acqua dalle gole; vedrai a ritta l’ erta scala che mena 
ad Araceli. 

O Campidoglio dove pria si videro i trionfi della guerra, 
ed or si veggon quelli delle arti di pace , io ti saluto. 

Guardando le tue scale, la tua piazza , i tuoi edifizi, il 
pellegrino ammira l’ ingegno di Michelangelo , e — se è Ita- 
liano gioisce, e pifflige ad una volta. 

Bonifazio IX e Paolo III, che ti vollero qual sei — Gre- 
gorio XIII, Clemente XI, Clemente XII , Clemente XIII, 
Benedetto XIV , Pio VII , e Leone XII che li ornarono , 
por le s'accomandano ancora alle lodi del mmido. 

O generosi I Roma Consolare e Roma Imperiale vi addi- 
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tarono i loro (parai avanzi , e voi li (ogUesto agli oltraggi 
della polvere de'secoli e li menaste sul colle de' trionfi. 

L’ Italia artistica vi offri le sue geiwnet vi affidò le im- 
magini de' suoi valorosi, e voi ne faceste una corona glorio- 
sa al coHe della gloria. 

La poesia vi profene i suoi canti , e voi le deste per 
Reggia la Reggia di Orazio , e di Virgilio. 

Per queste scale che osò calcar Iriontaote Cola di Rienzo, 
il tribuno in parodia de’ terribili tribuni ^ Mcese pure il suo 
amico Francesco Petrarca , colla veste di porpora di Re Ro- 
berto su le spalle, col lauro delle muse iotorao al crine. 

E tu 0 altissimo e svenbirato Torquato 1 tu- iporistL alla 
vigilia d’ un simile trionfo 1 

Cosi Clemente Vili volea rUpoodere a’Crmsoanti che 
t' avean bandito i'Ànateraa ; a* pedanti ebeti avean fatta ama- 
ra la vita ; al potente che t’ avea chiuso fra’ pazzi. 

Non monta , non monta — 11 tuo poema t’ avea^già inco- 
ronato. 

Quella è la tua risposta alle turbe de' tuoi offensori. 

L' Italia intanto venera la memoria di Clemente Vili 
Aldobrandini , e dimentica un altro nome. 

Al Tarpeo I. corriamo al tarpeo. - ... 

— Prendendo a ritta giungeremo presto alla rupe Tfarpea, 
n’ è vero ? 

Feci questa dimanda a un vecchio da' capelli caputi , e 
icinli , dalla barba folta o bianchissima , dalla faccia _ spa- 
ruta , 0 rugosa , dall'occhio nero e iocavato , dalle membra 
tremanti, dalla vesto nera e logora, elw imitava quella 
de' pellegrini. . . V . \ ‘ 

■ — Volete vederlo di su , o di giù T rispose. , ì „ 

— D' giù- „ ' : ■, — 

Dunque scendete un po , e prendete a maiK» scendendo.; 

I ^ "l . I — 

Egli è poco lonlanda quetio-tauo , j... 

Dal trionfo alla morte è breve il passo. , j ' ^ 
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Un poeta I Chi siete , o Collega carissimo ? 

— Non domandar ehi sono m eorttsia! 

TU etrehi dtl Tarpeo f gutUa i la via. 

’ — Scasa 0 collega I E preso un papetto glie lo sporsi. 

la limosina a «» Volt l ah questo i troppo,. .< ■ . 
La limosina amel Vanne • t' accoppo. 

£ fece gli occhi di faoco. 

• Perdona o Collega 1 e Tolto all' amico , dissi : > 

Andiamo egli no« cuoi eh' io mi rammenti, 

Che MI Italia i poeti so» psxsentt. 

«^Aspetta... aspettai gridò, dimmi chi sei ? 

— Del famoso Tarpeo prendo la via, < 

A te non ealga di saper eh' io sia. 

t 

— Forma 0 Collega... io sono L.... B 

— L... R...I Quello che orla venticinque anni venne ad 
improvvisare nel Liceo di....? 

— Appunto. 

~ E non vi sovviene d' un eollegiale impertinente che si 
slanciò dalla sedia , e... 

— > Spenandomi la parola, si pose a md di ossesso a can* 
tar Diramo e Hshe , soggetto a me dato 1 

— Io son quel desso. 

— Tu quel giovinetto si magro , e si audace I oh caro! 
e venne ad abbracciarmi. 

— E : sai tu , soggiunse , che io ho ancora in mente la 
tua prima strofa! Dicesti cosi..... 

— Per carità signor L...I non risvegliate certe memorie!... 
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— No , devi sentirli que’ versi : 

' — Taci vate del diavolo. 

Che mi sembri proprio Aurisbe! 

Jo di Piramo e di Tisbe 
Di te meglio canterò. , , 

Che vi sembra eh ! Aurisbe « invece di Aurispat Una lode 
per fare un oltraggio!...* e que* collegiali ad applaudirvi! 
Vandali... 

— Oh Signor L...! sé sapeste quanti altri vandali han poi 
tentato di dar rovello a me ! Per esempio : uno stampatore 
invece di comporre : Clemente VII gui pose la corona sul 
capo di Cario V, compose, Chregorio VII — ed ecco che un 
poveretto scrisse, celando il suo nome però : vedete che sa** 
pienza storica I — favellando di me — 

— >E tu che rispondesti! 

— Risi. 

— E voglio ridere anch' io , perdonandoti. 

— Or come vivete la vita ? 

— Non vedi ! — e mostrò la veste lacera , e 1 volto 
smunto. — - E ciò dopo aver fatti in 50 anni almeno 200 
milioni di versi tra sdruccioli , e rimati ! Pur non maledir 
co r arte , e vengo qui a consolarmi — perchè!... non sai? 
tu non sai nulla eh!.. Io son Torquato Tasso — egli occhi 
suoi in quel punto uscivan dall’ orbita — Io son Torquato..., 

— Signor L...I 

— Sono stato sette anni io S. Anna. Son da poco in Ro« 
ma.,, e il Pontefice m’ha promesso di farmi qui trionfare... 
Trionferò adunque ! e voglio che l’infamo grammatico Salviatt 

venga a vedermi. Incontrandolo gli dirai che qui lo aspetto.*^ 

— Sta bene. 

— Hai letta la mia Gerusalemme ! 

— Cento volle. 

Quello si eh’ è poema 1 ah ah ah 

8 
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M/tim Aì'ganie , e tal moria qual mie 

Moriva qual visse per Bacco l e visse qual moria..#., ed io 
morirò sui Campidoglio. 

— Benissimo... vado a dirlo a Salviati. 

K cc la demmo a gambe, 
rovero L. B 1 

Oaaiido ci vide correre prese ad inseguirci gridando..... 

Che mi sembri proprio JMrisbe 1 

Recita a Sai viali questi tuoi versacci 

Vi servirò. 

E sempre correndo giungemmo ad una via , che avea 
^questa scritta : Via della rupe Tarpea. Ci arrestammo a un 
larglictto. Nell’ angolo a manca era un viottolo, o sovra un 
muro (li lato questo parole a mò d’ iscrizione lapidaria : 

chi. voi. bere. del. boti. vino, 
salischa. sopra, alla. rupe, tarpea. 

. .. che. viè. li grottino. 

Dopo pochi passi , sotto di alcune case , a cui serve di 
«basamento , vedemmo un enorme macigno. Era la rupe 
tarpea 1 

Allora mi ricordai degl’ infiniti infelici precipitati giù da 
quel sasso i ripetei meco stesso quel brano degli annali di 
Tacito ov’cgli narra di Sesto Mario, il più ricco degli Spa- 
gnuoli, che accusalo falsamente d' incesto, per opra di Tibe- 
jio . che volca appropriarsi le sue ricchezze , fu da lui dan- 
nato alla rupe : Sexlus AJarius, hispamarum ditissimus , de- 

fertur incestasse filiam , et saxo Tarpejo dcjicitur 

E sciamai furon vendicali. 

Quella casa o quella iscrizione son come una veste d’ ar- 
Iccthino gettata su • gli omeri d’un gigante. 


uri 

lA PRUA COMUSIOSE 

B 

LE ILLUSTRI ROVINE. 


Giunti in via 7br — de' specchi ci si oITcrse alla vista aa 
gruppo degno di esser ritratto da un pittore. Una donna dal- 
r alta statura , dal portamento altero , dalla fisonomia ar- 
dita , da' capelli intrecciati a panierino dietro al capo , e at- 
traversati da una spada d’argento, dal corpetto di velluta 
verde a due petti su la veste bianca — una Trasteverina — una 
di quello donne che si veggono solo in Roma , conducea 
por mano una fanciulla. — Oh la cara e vezzosa creatura I 
Se volete averne una idea esatta cercatela ne’ quadri da’ 
Fiamminghi, o dell’ Albano. Era nella prima giovinezza, era 
bella di quella tale bellezza misteriosa delle vergini , era 
snella come l’Ebe di Canova, avea sul sembiante levementa 
colorito scolpita la verecondia , nell’ occhio nero velato da 
lunghe sopracciglia si leggea il sentimento , le bianche mani 
poste a croce sul petto verginale le davano l'aria d' una di 
quello pudiche dipinte dal Sanzio — e poi , vestiva una ve- 
ste bianca , avea intorno alla vita un nastro bianco, tra’ ca- 
pelli una rosa bianca , e un velo bianco che -dal capo la 
scendea su gli omeri leggiadramente aggiustato — oh la ca- 
ra fanciulla I L’ avresti creduta un' angioletto pellegrino sit 
la terra. 

— È vostra figlia t dissi fermando la sua conduttrice. 

— È mia sorella. 

— E , ditemi in grazia , donde viene cosi vestita? 

— Dalla prima Comunione che s’è fatta in Araceli. 
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— I.(.j felice...., ecco un bel giorno della sua \ital...« 
senza fallo il più bello 

— Dice bene. 

— Permeitele clic alla festa del Ciclo , io aggiunga il iri- 
biito della terra — e le diedi tutti i confetti die nel matti- 
no m' avca dato una mano gentile. 

— Oh ! grazie signore... grazie ! disse la vezzosa arros- 
sendo , 0 aprendo la rosea bocca ad un sorriso da innamo- 
rare un sasso. 

— Gustandoli vi sovvenga di mo. Direte : -sono stala sì 
liella nel giorno della mia prima Comunione , clic ì forestieri 
ei son fermali nella via a farmi onore. — Il vostro nomo ? 

— Lucrezia. 

— Siate virtuosa cerno- la Lucrezia della storia, ma pili 
(elice. 

— E già I disse la sorella — Lncrezia Komana si uccise. 
In quanto a mo avrei ucciso quell’ altro. 

— E avreste fatto benissimo. 

In Roma i fatti principali degli Avi fan parto dello tradi- 
aioni popolari. Lo donne spocralmonto parlano , per- esem- 
pio, di Catone o di Seovola, di Clelia e di Virginia , corno 
di persone conosciuto. 

Io seguii la fanciulla coll’ occhio fin dio potei — poi mi 
volsi a cercare del Tempio di lioUona , che ricordava la 
gaorra co’ Sabini ; della colonna bollica donde si scagliava 
l’asta dcHa sfida centro il popolo a cui si volea far guerra, 
l'empio e colonna sparirono. Su lo rovine del primo si alza 
it -convento di Tor — de’ specchi. 

— Si rappresetUa , Satuont co' Filittei , con-combaUimenìt 
ad armi bianche e artiglierie. 

Questo parole di color rosso lessi scritto sovra una car- 
ta dj color turchino. 

— V’ era una compagnia comica? 

— SI ma -di marìoneHe»cbe sovente torna allo slesso. 

— £ dove leggesti questo annunzio ? 
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— Su Te mura del teatro di Marcello. 

Sulle mura esterne del teatro di cui Giulio Cesare gettò 
h) fondamenta , e che Augusto poi innalzò , dedicandolo al 
figlio della sua sorella Ottavia — su le mura di quel teatro 
in cui nel di della inaugurazione si uccisero 700 belve d’Af- 
trica ; in cui si vide comlwttero t^ajo > nipote dell’ impera- 
tero ; in cui 30,000 spcitatori potean raccogliersi. . 

Oh io avrei voluto vederle rispettato da' secoli questo 
teatro, che ricordava il nipote del gran Marcello — il gio- 
vano morto a Baja a 18 anni , lo sposo di Giulia , figlia dui 
vincitore di Azio , il virtuoso , l' alfabile , l'ingegnoso giova- 
ne, alla di cui morte tutta Roma pianse — il giovano di cui 
avea cantato Orazio : 

Cnteit , Menila nelut orbar «eco, 

Arnia MarcaUi : 

colui che inspirò a Virgilio quo' teneri o famosi versi ; 

Si qua fata atpera rampa*. 

Tu Marteilut eri* 

E i sccofi forse lo avrebbero rispettato questo monumen- 
to della splendidezza di Augusto. 

Ma vennero I Pierleoni e non so chi altri , venne il me- 
dio evo , 0 '1 magnifico teatro — lo di cui colonne scrviron 
di modello agli ordini Dorico e Ionio , la di cui architettu- 
ra era maravigKosa — divenne una fortezza! — poi: lo rovi- 
ne serviron di baso al palazzo d’ un polente — E: tra le sue 
arcato si rappresenta ora Sansone co’ filistei , con combatti- 
menti ad armi bianche, o artiglierie — e : gli fan corteggio 
le vie do’ Sugherai , e do Saponai — Oh I 

Si farci in terris, riderei Demoeritue — 
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NOBILTÀ E CORTESIA( 


L' Ambasciatore di S. M. il Re delle dao Sicilie ha per 
dimora il palazzo Farnese, proprietà del Monarca. E però re- 
candomi ad inchinare il signor Conte Ludolf io soddisfacoa 
ad un tempo la mia curiosità di pellegrino , e il mio dove- 
re come Napolitano. 

Trovai noi Conte un signore amabilissimo 6 istruito ; un 
signore dalla fìsonomìa avvenente , da' modi dignitosi si ma 
alTabili , dalla parola pronta e vivace. Mi accolse senza 
quel sussiego che caratterizza la mediocrità ; senza quello 
forme rituali che annunziano in chi le adotta il vóto dello 
spirilo , e la superbia. Convinto della dignità del suo gra- 
do , e dello qualità del suo cuore e del suo intelletto , la 
sua fu l'accoglienza dell' uomo che stima se stesso e gli al- 
tri ; dell' uomo sicuro di ottenere le altrui simpatie. 

10 gli recava una commendatizia del Duca di Vastogirardi. 
Fece alla Orma del mio amico l'onore che le si conveniva. 
Ma vidi e conobbi che anche sooza simili lettere , che per 
altri sono un talismano , si può trovare urbanità e prote- 
zione nel signor Conte Ludolf. 

11 suo egregio Ggliuolo quando mi nominai mi riconobbe 
per avermi veduto in Napoli ; tornò nella stanza in quella 
che io prendea commiato , e mi annunziò che la Contessa 
mi vedrebbe volentieri nel suo appartamento nella vegnente 
sera. Questo era un prevenire un mio desiderio ardentissi- 
mo , e accolsi con animo riconoscente l' invito. 

Scendendo per le grandiose scale io avea I' animo lietis- 
simo , c 'I cuore Boddisfalto. 

E — mi risoYvenni di voi signor Alessandro Dumas, che 
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scriveste a proposito del Conte Ludoif dello brutte e men- 
zognere parole. — SI... brutte, menzognere, e ingiuste — 
e ciù vi diranno tutti color» che han conosciuto 1’ uomo a 
cui teutasto di fare oltraggio. — Fato pure drammi e romanzi 
a vostro modo signor Alessandro, ma deponete certe balor- 
de persuasioni. ... — Viaggiato pure , ma udito una no- 
stra preghiera I procurate che lo vostro ricordanze di viag- 
gi centengan qualche cosa che valga la pena di esser let- 
ta. — Inventar fatti di uomini , ciré mai non furono al mon- 
do , storielle che non si racconterebbero neanche allo dun- 
■icciuole... nella nostra tetra sL classica, e si ricca di ri- 
membranze ! Fi done...- , 

Nella sera designata giungendo trovai raccolti nello stan- 
co interne molti distinti Napolitani , de' forestieri , o de'lVu- 
lati. L'amabile e spiritosa contessa , la gentile e sveltissima 
figliuola , sostennero la conversazione con quella grazia c 
que’ modi che rendono si interessanti le damo, che allo splen- 
dore de’ natali accoppiano la coltura dell' ingegno. 11 mini- 
stro sempre vivace la condi con quello idee che s’ acqui- 
stano da chi ha veduto molti paesi , e molto genti. Si parlò 
di letteratura , e di letterati , di arti , e di artisti , di sta- 
tue , e di quadri come si può parlare da gente che legge, 
e sente. Io partii afTalto incantato di si nobilo e virtuosa 
famiglia , e — scrivo qui questo rimembranze come le tro- 
vo scritto nel mio cuore. È un attcstato di vera e Ubera 
stima , non di servile adulazione. 
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IL PAWTEORT. 

Al) ANNUNZIATA COTTIN. 


M. ÀGBIPPA. L. F. Cos. Tertiith. Fecit. 

Marco A grippa 

lo ionalzò nel ano terzo Consolalo. 

E — al di sotto di questa iscrizione sedici colonne gigan- 
tesche — e poi otto immensi pilastri di marmo bianco sca- 
nalati — e poi una porta di bronzo — e poi un tempio ro- 
tondo ornato di pilastri e colonne dì marmo preziosissimo, 
frammezzate da otto edicole e sei cappello — e al di sopra 
un cornicione di marmo bianco con fregio di porfido— e 
sovra questo un attico con riquadri e finestre — e sovra que- 
st* attico la immensa cupola. — 

Questi ragguagli li troverete io tutte le — ed esse 
vi parleranno benanco delle statue e de’ bassorilievi di Dio- 
gene Ateniese , e di Fidia , che le decoravano — della fa- 
mosa urna thè cbiudea le ceneri di Agrippa — delle lamino 
d'argento che fregiavano V interno — de’ b5, 000, 000,000 di 
libre di bronzo , che si tolsero dal lacunare — delia stataa 
colossale di Giove vendicatore che era nella tribuna — 

Ma ciò che non troverete nelle Guide sono le idee che vi 
desta questo capolavoro dell' arte. 

Chi ne concepì il disegno architettonico ? Chi lo esegui? 
Chi osò aflrontare e vincere lo difficoltà grandissime che of- 
friva la costruzione d’ un portico con 16 colonne altbsime 
una si presso all’ altra ? Fu forse lo stesso Valerio Ostienso 
che avea già costruita la sala delle terme Agrippiane ? Chi 
potrebbe dirlo! 

Dunque quest’ opera che forma la maraviglia del mondo 
moderno era allora tenuta per cosa s'i comune , che il no- 
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me deir artista s’ è perduto nella notte della oscurità 1 — > E 
quest'oscuro artista avea decorata Roma del Panteon, lun- 
go tempo prima che sorgessero le opere di Apollodoro! Ro- 
ma avea il Colosseo e ’l Panteon , l’arco di Tito , e il Tem- 
pio di Giove Olimpico , pria che apparissero il foro di Tra- 
jano , e le due colonne ! 

Vuoi, o mia diletta, un campo di riflessioni morali? R Pan- 
teon ti ricorda l’uomo d* ignobili natali salito perle sue virtù 
civili e militari alle prime cariche di Roma, e onorato tanto da 
Augusto 1 ilf. Agrippam, ignobilem loco, bonum miliiiaì , et 
victoriae tocium , geminalis eonsìélafibus extulit — QuelPuo- 
mo oscuro divenuto Console per la terza volta , genero dei- 
rimperatore , suo ministro , suo consigliere , suo primo ap- 
poggio; quclPuomo vittorioso in guerra, saggissimo in pace, lo 
glorie di cui Orazio dicea superiori al suo ingegno ( Ode VI). 

£ quest' uomo il di cui potere era limitato alzava il Pan- 
teon , come semplice testimonianza d’ afletto al suo signore ; 
empiva Roma di altre opere splendidissime ; legava , moren- 
do , al popolo delle magnifiche terme , uno stagno , un bo- 
sco , 0 r Euripo ; costruì un acquedotto lungo 15,000 pas- 
si — acqua Giulia — e 150 fontane ! 

Vuoi contemplare i prodigi dell’ arte 1 Questo è un pro- 
digio 1 Degradato , ma ancor perfetto ; spogliato de'suoi me- 
talli , 0 pur sontuoso ancora ! Ha perduto ciù che lo facca 
ricco , ma ha serbato ciò che lo rendea grande — ha per- 
duto le statue di Fidia , le cariatidi di Diogene , lo lamino 
d' argento • i milioni di libro di bronzo , la sua urna, il 
suo bassorilievo , ma ha serbato la sua cupola , le sue co- 
lonne' , e ’l suo peristilio — E quali colonne I La loro bel- 
lezza è perfetta , 1' armonia delie proporzioni porfelta. Du- 
rante venti secoli quanti uomini non le hanno contemplatct 
E tutti> alzarono un grido di maraviglia I Son colossali e pur 
sono svelte. La ghirlanda d’acanto che le incorona le fa 
eleganti nella' loro grandezza , fa leggera la massa enorme 
del frontone. — É semplice la idea del peristilio , semplice 


quella del tempio — ma questa sumplicith è maestosa , è 
aobilo f ò armonizzata ! Si stampa nella tua mente come 
un’ode d’Orazio» come una terzina di Dante , o una strofa del 
Motastasio. — Qual portento I questo Tempio I' artista lo fece 
si bello , che avendo perduto ciò che lo ornava , o mi- 
lioni di libro di metallo , non s’ ò deformato ! Lo fece si 
solido che i flutti tempestosi della barbarie , gli sdegni del 
Tevere , si sono spezzati a' suoi piedi ! Non ha alcun mo- 
numento d* arte che meriti di esser ricordato , e sorprende! 
Gli basta la sua forma. Costanzo Imperatore potò rapire i 
metalli cho vestivan la cupola all' esterno > ma non potò 
portarsela ! 

Vuoi abbandonare i pensieri della terra? Il foro della cu- 
pola ti mostrerà la volta do' Cieli. 

Vuoi sentire il conforto della prcghicral Prostrati , e pre- 
ga. Qui v' ha reliquie di martiri ; in quell' altare a manca 
v'ba la Vergine del sasso scolpita dal Lorenzetto , discepo- 
lo di BalTaelIo , per sue cenno. 

BalTaello! deh bacia , bacia la lapide incastrata nella pa- 
rete. Là riposano le ossa del principe della pittura , morto 
a 37 anni. 

Ma a che quel disticot 

lite hie ut Raphael , ftmutt qua tospUe vinci, 

Rerum magna paretu , el moriente moti. 

Quetti è quel Rajfael cui vivo vinta 
Ester tema natura , e morto estinta. 

Questa non è poesia , questa non è verità , questo non 
è dolore. — 

Bastava il dire '■ Qui pota Raffaello l o ciascuno avrebbe 
pianto ricordando le sue opere , o la sua morte iu si gio- 
vano età 1 

O v’avrei posto le semplici parole dol Vasari. « Ordinò che 
delle sue facoltà io S. Maria Rotonda si restaurasse un la- 
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bernaculo di quegli anlichi di pietre- nuove , ed un altare 
si facesse con una statua di nostra donna di • marmo il 
quale per sua sepoltura e riposo dopo la morte si elesse. 
Poi confesso , e contrito fini il corso di sua vita il giorno 
medesimo die nacque, che fu il Venerdì Santo, d'anni 37 », 
Quando la poesia sta ne' fatti a che tirar giù • pensierucci 
che non dicon nulla ! 

questo tempio che sarà sempre la disperazione degli 
architetti, non spaventò. Michelangelo esso che era stalo 
tutto un pensiero del secolo di Augusto , non fu che una dello 
idee del grande Italiano! Voi , disse alle nazioni, ammirato 
la massa del Panteon , e stupito che la terra possa soste- 
noria » io la slancerò fra lo nubi — e fece la cupola di 

S. Pietro — Si la cupola di S. Pietro è il Panteon, nò 

più nè meno — il Panteon in aria — il Panteon con doppia 
cupola ; la interna con un diametro due palmi meno del 
suo , la esterna con un diametro maggioro di 3i palmi! — 
il Panteon posto si in alto , che rocchio dal pavimento alla 
sommità percorre una linea alta 611 palmi architettonici 1 
Questo disse il genio di Michelangelo , o questo seppe 
eseguire. 

O splendida o gigantesca memoria del virtuoso Agrippai 
0 semplice, maestoso , severo e sublime Tempio , rispettato 
dal tempo, e fatto da lui più maestoso ancora — Tempio che 
vedesti crollare a te d' intorno archi di trionfo, e imperi 1 or 
io non temo più per te nò lo ire della barbarie , nè i ful- 
mini della bufera — la civiltà ti custodisce , i Pontefici 
V han fatto sacro , la Religione t' ha fatto immortale. 

Lasciando il gigante de’ Templi antichi tu guardi appena 
la bella fontana di Gregorio XI li , o ’i picciolo obelisco Egi- 
zio postovi da Clemente XI. Tu hai troppo piena l’ anima 
delle recenti impressioni — e pur quel fonte e quell’ obeli- 
sco sono un bell’ ornamento per la piazza ! 

£d io mi volsi a guardarlo un’ altra volta. 

Agl ippa non indicò nella iscrizione l’ anno in cui cdificollo. 
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Oh I a che l' avrebbe indicata? 

Mentr’egli dedicava il tempio a latti i Dei, tutti i Dei 
eran presso ad esser fuhninab. 

« Ora in que' di avvenne , che nn decreto usci da parte 
di Cesare Augusto , che tutto il mondo fosso descritto. 

» E tutti andavano per esser descritti ciascuno nella sua 
propria città. 

y> Ora Giuseppe sali aneli’ egli di Galilea , delta città di 
Nazaret , nella Giudea, nella Città di Davide che si chiama 
Betlemme ; perchè egli era della casa o della famiglia di 
Davide: 

» Per esser descritto insieme a Maria sua moglie ch'era 
incìnta. 

» Or avvenne che mentre orano quivi , il termino ch'ella 
dovea partorire si compì: 

» £ partorì il figliuol suo primogenito , o lo rifasciò , e 
Io pose a giacere in una mangiatoia , perchè non oravi luo- 
go per essi nelTalbergo. 

» Ed eranvi nella stessa regione de' pastori che vegliava- 
no, e bcean di notte la ronda attorno al loro gregge- 

< Quand' ecco sopraggiunso vicino ad essi 1' Angelo del 
Signore, e uno splendore divino li abbarbagliò, o furono presi 
da gran timore: 

» E l’angelo disse loro : non temete ; imperoechò vi reco 
la nuova d* una grande allegrezza che avrà tutto il popolo: 

« Perchè è nato oggi a voi un Salvatore , che è il Cri- 
sto Signore , nella città di Davide. 

Dunque a che porre 1’ epoca snl frontone del Panteon! 
Era cominciata un' altra Era ; orasi mutata la cronologia , 
e — il primo giorno di quest' Era lo segnava il nascimento 
di quel fanciullo giacente in una mangiatoja. 

Agrippa fabbricava il Panteon — per la madre divina del 
divino fanciullo — pe'Confossorì della sua fede. 

Lo fabbricava per un imperatore, ed era nato il Re de'Re! 

Vi ponoa 45 milioni di libre di bronzo , affinchè se iio 


Digiijzed by 



tacessero le colonne della Confessione del Tempio , sacro 
all' Apostolo di quel fanciullo celeste — ailinchò se ne faces- 
sero cannoni, che da Castel S. Angelo salutassero tuonando 
le foste de' Pontefici di Cristo. 

Quanti misteri , quanti portenti , o mia dilettai — E tutti 
stanno scritti su quello mura 1 Infelice chi non sa leggorveli. 
Costui è meglio che stia a casa sua. 


O UmtnU deìT ira ventura, 

CAeti e gravi -oggi al tempio moviamo. 

Ed io movea verso S. Pietro, recitando meco stesso il re» 
sto della bellissima ode di Manzoni — e pensando alla San- 
tità de' misteri celebrati dalla chiesa in quel giorno solenne. 

In qacHo , e nel di seguente , il viaggiatore Cristiano non 
sa allontanarsi dal Tempio del Signore. Ve 'I chiamano la 
credenze del suo cuore , e i riti augusti della sua Religione. 

Nel giorno innanzi la calca delle genti m’ avea impedito 
di penetrare nella cappella Sistina . non ostante una batta- 
glia sostenuta virilmente per forza di poppe ; di tal che 
sol da lungi potei sentir poche note del famoso misererò 
d' Allegri. 

Ma in S. Pietro la folla non è un impedimento. Può en- 
trar tutto un popolo in S. Pietro. 

A ritta della Confessione eransi alzati due palchi , uno 
rimpetto all'altro. 

Erano appena le otto o già le Dame li aveano affatto oc- 
cupati , e già nello spazio di mezzo , e lungo la navata sla- 
van migliaja di spettatori , di tutte le nazioni , e vestiti in 
vario modo. La guardia Svizzera avea preso il suo costu- 
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me dui medio evo ; avea la corazza , o l' elmo d'aoci;ija — 
In fondo vodcasi il trono del Pontefice. A dritta del Trono 
slava il banco per gli Apostoli , a cui si asccndea per molti 
scalini. A manca si scorgea la tribuna po' Principi stranieri, 
0 il palco de' Diplomatici. Fra lo diviso di questi vidi con 
piacerò brillare quella delle nostre guardie di onore. La 
vestivano il contino Ludolf > e duo o tre altri Napolitani. 
Quella riunione di dame tutte vestite a lutto con semplicità 
ed eleganza , di uomini con diviso di vari colori , e di 
vario fogge , o con abiti di duolo , presentava uno spet- 
tacolo imponente , e maraviglioso. Notai specialmente elio 
gli uflìziali Inglesi parcan tutti generali: cosi erano splendenti 
di ricami le loro uniformi , cosi eran grossi i loro spallini. 

E dove porrò io la insorportabilo fragranza di muschio I Ne 
ebbi offesi i nervi durante piò giorni. 

Verso le 11 e mezzo gli Apostoli ascesero al sito ad essi 
destinato. Eran dodici poveri sacerdoti di diverso nazioni ; 
vestivan la schiavina bianca , la mezzetta bianca ; aveano 
un berretto bianco , io forma di cono trmicato , sul capo. 

Allo squillar di mezzodì giunse il Pontefice non su la 
sedia gestatoria ma a piedi , non per la navata grande, ma 
per la nave laterale. 

Ed ecco che al suo venire gli Apostoli si levarono , gl'in- 
ni s’ intuonarono , il silenzio e 1 raccoglimento regnarono 
nella folla. 

Incomincia la sacra cerimonia. 

Vuoi vederla come so tu fossi presente? 

Leggiamo insieme le commoventi e sublimi parole del 
Vangelo. Porre le mio povere frasi invece di quelle che son 
si inimitabili sarebbe una profanazione. 

* Ora avanti la festa di Pasqua Gesù > sapendo che la 
» sua ora era venuta , da passar da questo mondo al Pa- 
ri dro , avendo amalo i suoi che erano nel mondo , gli amò 
» fino alla fine. 

' » 0 pose giù i suoi vestimenti , c preso uno sciuga- 

» tojo so no cinse. 
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» poi luise dell’ acqua noi bacino , e prose a lavare i |>iedi 
» do' discepoli , ed asciugarli coll' asciugatojo , del quale 
» era cinto. 

Quello che avea fatto Cristo milleottocentoquarantatre anni 
innanzi , fece in quel giorno tredici di Aprilo Gregorio XVIt 
die è suo Vicario in terra ! Depose le vesti Pontificie , si 
cinse l' asciugatojo , e andd a lavare i piedi di coloro che 
rappresentavano i discepoli. 

Oh I in queir istante chi non senti I' anima commossa , o 
l'avea di selce > o non credea. 

Quella scena del Vangelo riprodotta in quei Tempio, da 
quel vecchio venerando , da un Pontefice , al cospetto di 
una gente innumerevole venuta da tutti i paesi di Europa, 
mentre in tutti i paesi della Cristianità faceano la stessa co- 
sa , tutti i prelati , o i potenti della terra , era una prova 
innegabile della santità , e della eternità di questa nostra 
Religione , che è la sola vera , o la sola divina. 

Ma ! — non appena il Supremo Gerarca fu giunto davante 
al secondo Apostolo , uno spettacolo strano e inaspettato si 
vide. Ttitti , quanti erano , uomini e donne, abbandonarono 
i loro posti , e si precipitarono correndo verso lo porte del 
Tempio. 

— Dove si va t dissi al mio Gajassi , che come me era 
trascinato dalla corrente impetuosa, 

— A veder la Cena. 

Or la Cena era imbandita nella saia immensa che sta sovra 
r immenso portico. Per giungervi bisognava uscire , attra- 
versare metà del portico , o salire per la magnifica scala 
del palazzo. 

Ma come fare ? Era forza sostenere una lulta tremenda— 
perchè 10 , o 12.000 persone avean tutto lo stesso deside- 
rio , avrebbero voluto uscir tutto a un tratto , c questo era 
impossibile. Allora m'abbandonai al partito più saggio. Ces- 
sai dal combattere , c mi lasciai trasportar dalla calca. Cosi 
in un punto mi trovai balzato presso alla porla , in un pun- 
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to uscii, e rapidamente varcato le scalo mi trovai nella sa- 
la — senza mai toccaro co’ piedi la terra , cogli abiti malcon- 
ci ■ e col cappello ridotto a focaccia. Intanto in quella sala 
si trovava già un altro popolo. Allora I' onda fremonto elio 
veniva di fuora urtò la folla eh' era dentro , ed io giunsi 
quasi presso al palco, sovra di cui eran già per altra scala 
giunti gli Apostoli. La folla urtata reagì, ed io dal palco 
retrocessi fino alla soglia. Innanzi a me, e come me spin- 
ta , e respinta era una giovane signora , a cui , per quanto 
potea , io procurava di non far male. Ma la sua dilicata per- 
sona non era fatta per resistere a que' cavalloni tempestosi, 
0 svenne 1 Svenne cadendo sovra di me come corpo mor- 

to. Poverina I Avea gli occhi chiusi , avea la faccia bianca 
come cera avea la fronte bagnata di freddo sudore. Pove- 
rina ! Chi era , donde veniva , come àjutarla ? A questo io 
pensava.... e sostenendola col braccio destro , colla mano 
sinistra mi sforzava a trarre di tasca il fazzoletto. Impossi- 
bile 1 — Vedete ! gridai allora a un gendarme che grandeg- 
giava fra le genti agglomerate colla sua colossale persona , 
e col suo colossale berretto di pelle d’orso... vedete I — e 

gli additai la svenuta^. — Largo , signori gridò tosto il 

valoroso siate compiacenti o signori — e accompagnando 

alla voce il moto del robusto braccio giunse a farmi un po 
di via in mezzo a quel vortice. Cosi potei pian piano por- 
tare il mio non preveduto peso su la soglia , e colà ada- 
giarlo su' marmi degli scalini , senza mai lasciarlo. Il gen- 
darme che m’ avea seguito, con modi cortesissimi tenoa lon- 
tano il cerchio de’ curiosi. Un buon sacerdote corse a pren- 
der dell' acqua , e intanto ! — nessuno si presentava che 
avesse conosciuta la poveretta I Dunque era sola fra tanti 1 
Ciò accroscea il mio interesso. Il sacerdote fu sollecito a 

tornare le spruzzammo I' acqua sul viso...., le accostai 

alle narici il fazzoletto , per buona fortuna sparso di essenza 

spiritosa , 0 Gnalmcnte giungeuiino a farla rinvenire I A- 

prcndo gli occhi pronunziò alcune parole. Era una inglese 
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io non la comprendea I Favellandole in Francese le diman< 

dai dove volesse esser condoUa 

■ — J' ai ma voilure — mi rispose. 

— Vi reggeranno le forze fino alla piazza T 
— Oui.... je r etpèr*..- 
— Dunque andiamo. 

E sostenendola alla meglio , assistito dal bravo militare, 
e dal garbato sacerdote , cominciammo a scendere. 

Altri sacerdoti intanto accorsero portando dalla sagrestia 
contigua alla sala Regia altri ristorativi. Cosi fu affatto rio* 
francata. 

Giunti giù la ponemmo in carrozza. Allora mi porse la 
mano. Io glie la strinsi , e senza ascoltare i suoi ringrazia- 
menti me la diedi a gambe per le scale. — Un’ altra visio- 
ne sparita I — dissi fra me guardando la vettura che a’ al- 
lontanava. 

La cerimonia della Cena incominciava. Non potendo tro- 
var posto al pian terreno mi arrampicai su la base di una 
colonna , e abbracciandone il fusto contemplai da quel sito 
aereo gli A(K>8toli seduti a mensa , e ’l PonteGce che li servi- 
va , in commemorazione di quelle divine parole del Vangelo: 
a Gesù preso il pane , e fatta la benedizione , lo spezzò. 
» 0 lo diede a' discepoli , e disse : prendete , mangiate : 
questo è il mio corpo. 

» Poi preso il calice , e vendute le grazie . lo diede loro 
» dicendo : bevete tutti dì esso : 

> Perchè questo è il mio sangue . che è il sangue dd 
* nuovo testamento , il quale è sparso per molti . in ri- 
» messione de' peccati. 

Al finir della Cena squillava un' ora dopo mezzodì. Noi 
ci precipitammo correndo ne' Musei — dico precipitammo . 
perchè in quel di il passo ordinario ognuno Io avea di- 
menticato. — 
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ESSA E RISORTA. 


•No 1 Roma non fu distrutta da' barbari ; no , Roma Ja 
grande, Roma l’artistica , Roma la magnifica non dispar- 
ve — essa è viva , essa fu accolta in una reggia di marmO} 
in una reggia tutta colonne preziose , tutta atTresclii , tutta 
mosaici. Bene i membri della caduta Regina , che quando 
»i cinse su la fronte 1' alloro imperiale steudea lo scettro dal 
Reno all' Egitto e all' Atlante , dall Eufrate al mediterraneo 
e air Oceano , erano sparsi di qua e di là — seppelliti frale 
macerie — celali nelle rovine delle terme , o de* palazzi 
nascosti sotto la polvere — mutilati , infranti da’ Nordici, e 
da’s-coli più barbari de’ Nordici. Ma tutti i Pontefici bamli- 
(ono lode , e ricompense a chi recasse un marmo scolpito, 
yna lapide, un frammento in V’uticano — e sotto i loro 
auspici frugossi fra tutte le rovine, si discese sotterra; si 
penetrò fra’ rollami accumulali dal tempo , fra’ monumenti 
dislrulli dalle guerre , e — ogni cosa che si rinvenisse era 
custodita gelosamente , ora trasportata nel nuovo sontuoso 
ostello , e— era giorno di festa quello elio segnava la sco- 
perta d'un gnippo , o d' una statua , d'un bassorilievo, d’un* 
urna > d’ una tomba , d’ una iscrizione — > Lu celebravano i 
poeti co’ versi , ,i Pontefici colle onorificenze , e co’privilegi 
che largivano. Giunti all' ostello erano alloggiali entro sale 
ricchissime, in corridoi sontuosi — erano alloggiali nella 
reggia medesima do’ Pontefici. — - 

No , Roma non disparve. Esssa sta intera , è risorta in 
quelle sale, e in que’ corridoi che sono unici al mondo , che 
nessun Monarca può avere — perchè certi geni , e certe 
magnificenze poterono brillare in Ronia soltanto. 

Oh i capolavori fatti per essere immortali sono immorlaii. 


Si nascosero nella polvere fincljè curò la barbarie , rivi- 
dero la luce del sole qtiando il cavallo dell' Unno , e de'suoi 
consorti non si udì più scalpitare su le pietre solcate dal 
carro de' padroni del mondo. 

Si. nascosero quando regnava la forza brutale nemica delle 
arti, riapparvero co' trionfi del Cristianesimo , amico d' ogni 
civiltà. 

Volete vederle qtielle statue che ornavano le ville, i pa- 
lazzi , i templi , le terme , i Fori di que’ potenti che forni- 
ron tanto pagine alla storia ; volete vederli i rit'-atti degU 
uomini che illustrarono il mondo . lo istruirono , lo abbel- 
lirono , 0 lo fecero tremare ; volete vederlo quel Tiberio che 
fece spaventare la umanità ; volete vederlo quel Pericle che 
governò la sua patria colla favella , quella Aspasia che era 
sua maestra ; volete vedere la Minerva medica . il gruppo 
delle grazie > il Meleagro , 1’ Apollo , il Laocoonte , V An- 
tinoo , I Arianna addormentata , la Venere doli' acqua Ver- 
gine ; volete vedere Domiziano , Nerva , Adriano . Caracal- 
la , Antonia madre di Claudio , Sabina moglie di Adriano» 
Caligola , Augusto? ' 

Stan là dentro... tutti; e par che vi favellino» par chd 
vi narrino la loro vita» i loro sentimenti» la storia de'tcmpi 
che li videro — - • 

Cadde la Repubblica» e T Impero» cadde il popolo gigaiw 
te I Non monta » non monta ^ su la parete destra d' un 
corridojo magnifico, d' un corridoio, edificato da Bramante» 
troverete in tante lapidi scritti i fasti principali di que tempi 
famosi , di quegli uomini famosi, I barbari distrussero le i- 
stituzioni , i Pontefici ne raccolsero » e serbarono la storia 
— è tutto un corso di storia Romana quella parete — è il 
monumento più glorioso della Romana Archeologia — vi ap- 
prenderete fino i nomi de’ legionari , fino i nomi de’ vicoli» 
e delle strade » fin la espressione de’ sentimenti di famiglia» 
fin le lagrime che sparsero i parenti su le tombe de- loro 
diletti ! — 
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T; aftlnchè nulla mancasse , dopo aver percorsi i (mIì di 
Itoma Pagana , nella parelc a manca troverete quelli de’Cri- 
atiani antichi ; Tasti commoventi) semplici , e sublimi nella 
loro semplicità. 

Non basta i musei Egisio ed Etrusco ti mostreranno 
le meraviglie di quelle due narioni , primogenite della ci* 
viltà. 

Non basta ancora. A' monumenti delle arti ben si con- 
giungono quelli della sapienza. E — in una serie di stanze — 
che occupano lo spazio d' una metà di miglio 1 a destra e 
a manca , oltre alle diverse biblioteche raccolte da' Ponte- 
fici, si serban quelle dell’ Elettor Palatino, del Duca di Ur- 
lino , di Cristina , del Marchese Capponi , e della casa Ot- 
toboni , formanti insieme 80,000 volumi, 5,000 manoscritti 
tìrcci, 16,000 Latini e Italiani, e 3,000 Orientali. È un ocea- 
no di sapienza chiuso in que' scalTali — con quei volumi . e 
•que* manoscritti forse si potrebbe rifar da capo la storia del 
mondo I 

Quanti tesori non costarono questi tesori I Quante cure , 
quanto sapere per ordinarli , per guarentirli dalle ingiurie 
degli uomini , e del tempo I 

E queste gemme hanno un padiglione gemmato — > chè 
tutte le volle , e la sommità delle pareli furon dipinte a 
Tresco da celebri pennelli ; tutti gli armadi son rabescati : 
è sovra gli armadi son vasi etruschi ; e nella grande sala 
e tre navi v' ha i doni che vari monarchi fecero a’ Ponte- 
fici , fra' quali v' ha quelli di Napoleone . e di Carlo X. — • 

1 Pontefici non serban nulla per essi. Il tempio , la biblio- 
teca , e i musei sono i loro legatari universali. 

Cosi diedero albergo agli annali della sapienza Nicolò V, 
Calisto IH , Sisto IV , Sisto V , e Leone XII. 

A queste sorgenti attinsero il Cardinal Maj , il Cristoforo 
Colombo della latinità, e il Cardinal Mezzofanll, che può farsi 
intendere da tutte le nazioni del mondo. 

Cosi albergarono Roma antica Gregorio XIII Rezzonico , 
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Gregorio XIV Ganganelli , Urbano Vili , Pio VI , e Pio 
VII ; cosi fece onore agli aotichi Etruschi il regnante Gre- 
gorio XVI. 

Gloria immortale a Voi che ricovraste le arti, e la sapienza 
sotto le ale del gran manto , sotto la potenza delle sante 
chiavi. 

Anatema , e sentenza di stolto a chi nega questi benc- 

fizU. 


IL POEMA SACRO, 

A CUI POSERO MANO E CIELO B TERRA. 


Or chi adomeri di pittore le logge che menano alle stanze 
di Giulio II , e Leone XI 

Un giovane che a 25 anni si è fatto monarca detl’ arte ^ 
Raflaello I . - 

Da prima intorno intorno alle logge porrà pittare di ra- 
beschi — nelle terme di Tito ve n’ ha d^li avanzi stupen- 
di , ed egli studierà su que' modelli , e l imitazione sarà pih 
leggiadra , e piu ricca degli originali — Sta bene : e poi ? 

Poi — tra que' rabeschi delle logge , e su le pareti dello 
stanze dipingerà tatto un poèma sacro, incominciando dalla 
creazione del mondo , e terminando ai trionfi della Chiesa. 

Nessuno ha scorto questo pensiero gigantesco del Genio 
nelle famose logge , e nelle famosissime stanze Valicane : 
e pure e’ v’ è ! 

E posto mano all’ opera , tutte le idee della sua mente in- 
spirata acquistaron forma o figura su' cartoni. 

Poi andossene alla prima arcata , prese i pennelli , e — 
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in quallro traili ebbe compilo il primo canto del poema- 
iddio Creatore che aepara la luce dallo tenebre. 

Guardato 1 disse a’ suoi discepoli: or prendetevi i disegni 
miei» e sovra quelli dipii^etemi gli altri canti , fino a’ fatti 
del Salvatore, lo me ne anderò a dipingere le stanze (1). 

1 discepoli obbedirono — o chi eran dessi f 

Giulio Romano, il Fattore , Pellegrino da Modena, Pie- 
rino del Vaga , Vincenzo da S. Gimignano , e Polidoro da 
Caravaggio , e pe’ rabeschi Giovanni da Udine. 

E quelle logge perfezionate da lui come architetto , a- 
cquistarono una meraviglia di più — le pitture do’ suoi fa- 
mosi discepoli I fatte su' suoi disegni ! 

Or voi crederete che questa che a ragione è delta la 
Bibbia di Raffaello , sia formata di figure colossali ? Ah no! 
sono piccioli quadrettini con figure terzine — ma ognuna di 
queste Rgure è un capo-lavoro come espressione — ogni 
quadrettino è meraviglioso per la composizione. I Pittori vi 
studieranno sempre , ma non emuleranno mai queste opere. 
Un altro Raffaello si aspetta ancora !.. e chi sa quando 
verrà , e so verrà ! — 

E — le son pitture esposte da secoli allo ingiurio dello 
stagioni le — su quelle logge si esercitò benanche la licenza 
di certi soldati 1 — 

Sul da pochi lustri furon chiuso con lastre di cristallo — 
sol da poco Gregorio XVI ha chiuso egualmente il piano 
soprastante*— bella , e gloriosa opera. 

E lo stanze ! 

Nella prima v’ha i dipinti deH'apparìzione della Croce a Co- 
stantino, delia disfatta di Massenzio, e del battesimo dcH' im- 
)>eralure , disegnati dal maestro , ed eseguiti , i due primi 
da Giulio Romano , il terzo dal Fattore. 

Nella seconda v'ha la punizione di Eliodoro, il miracolo 

(I) Sappi» t'I trliorc clic io non ignoro che le stanze furon di- 
piiLlc piiiiii delle logge. 
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'li It iUptia . \lllla arrestato da Papa Leone , e S. Pietro 
lihoralo dall' Angelo. 

Nella tona — la stanza della segnatura — v' ha la disputa 
del Sacramento, la scuola d’ Atene, la Prudenza, la Forza 
e la Temperanza , Gregorio IX che parge ad un comi. to* 
riale le decretali , Giustiniano che consegna il Digesto a 
Triboniano , e’I Parnaso. 

Nell' ttltìma t’ ha l’ incendio di Borgo , la Vittoria di 5. 
Leone IV , la coronazione di Francesco I. per Leone X, e 
un’ altra storia dello stesso Poritence. 

Questo posso dirvi e non altro, llitrarre con le parola 
quello sovrane bellezze non si potrebbe , senza iudebulirle, 
senza profanarle. 

Esse li presentano lutti i prub'emi dell' arto risoluti, tutte 
le dilTicoltà superato , tutte le espressioni della umana na- 
tura colte in flagranza e ritratte , tutti i sentimenti, tutti i 
pensieri , tutte le mosso , tutta la vita , riprodotte contale 
verità , con tale severa verità, che tu non scorgi più il ma- 
gistero doT arto , come che tu ti volga a guardarle e a 
contemplarlo — Le battaglie sono un poema epico ; son hi 
battaglie di Omero emulate ; I' Ehodoro è un capo lavoro 
di forza ; l' incendio del borgo un capo lavoro di espressio- 
ne, e di pietà , una scena deirEooide personificata ; il miraco- 
lo di Bolsena un capolavoro di fantasia ; la liberazione di 
S. Pietro un prodigio di arte ; la disputa , la scuola d’A- 
tene , c ’l Parnaso son capolavori di sapienza Teologica , 
Filosofica , e poetica — Son poemi tutti da cui potrebbero 
cavarsi cento altri poemi , perché ogni gruppo è un |K>uma ! 

— E fra’ Teologi pose con grande accorgimento il Dante — » 
e nella scuola d' Atene in Archimede ritrasse il suo Bra- 
mante — e dietro Tolomeo c Zoroastro dipinse se stesso , e 
il suo maestro Pietro Perugino — di cui volle rispellata la 
volta da lui dipinta nella stanza di Leone — bellissimo or 
sempio di rispetto , di amore c di gratitudine — o nel Par- 
naso , nella ifalliopo vestita di bianco ritrasse la sua donna 

— legc'a tra c inimitabile figura. — 
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Di quanti studi , di quanto genio , di quante rognizioiiii 
di quanta dottrina non fan testimonianza questi dipinti ! — 
E furon lavori di pochi anni , e mentre li facea , altre pa- 
gine del gran poema religioso dipingea pure per gli amici , 
e' pc' grandi d' Italia I E tutte queste pareti e queste tavole 
dipinte in si breve tempo , sembrano il frutto di lunga e 
infinita pazienza quanto alla fusione delle tinte , e alla scru- 
polosità minata de' ragguagli , senza che perdan mai il sug- 
gello della ispirazione creatricel 

AL TABORRE 


lo era stupido per maraviglia ; camminava come uomo 
vinto da incantesimo; l'occhio avea veduto tante bellezze, 
il cuore provato tanti sentimenti, ch'io quasi desiderava 
che non vi fosse più nulla da osservare. 

Ma Gajassi continuava a condurmi pel braccio. 

— Non ne posso più Gajassi mio 1 

— Vuoi lasciare il meglio! 

•— Il meglio ! dopo le cose vedute 1 È impossibile ! 

— Seguimi e vedrai. 

E salimmo alla Pimuoteca. 

Non v' ha che cinquanta quadri forse — ma questi cin- 
quanta quadri fanno di lei la prima galleria doll'universo!— 
Si , si — perchè son tulli capolavori — ■ e questi capolavori 
ricordano Domeniebino, Reni , Guercino , Barocci , Perugi- 
no , Maotegna , Caravaggio , Paolo Veronese, Sacchi. Pus- 
sino, Giulio Romano, Tiziano , e Corregio — tutti i gonfa- 
lonieri dell arte Italiana — tutti gl' invincibili maestri della 
pittura — Questa è una degna corona po' musei , per la 
biblioteca , per le logge e per le stanze — e questa corona 
polca intrecciarla solo un ponteGce ! 
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— Or basti! 

— Basta I e la Madonna di Fuligno ! 

E corremmo ad osservare questo prodigio di leggiadria , 
di verità , e di bellezza. 

— Oh Gajassi I e quel cameriere del papa ohe prega in 
ginocchio ? 

— È Sigismondo Conti , cameriere di Giulio li • che or* 
dinò il quadro. 

— É vivo ancora ? 

— No ’l vedi ! 

Non è fantasia questa o lettori. Quel personaggio ò di- 
pinto cosi che par vivo. 

— Or basti ! 

— Ma non ancora — Guarda 

Ed io vidi un poveruomo che presentando un fanciullo a 
nove discepoli di Cristo dicea loro : è lunatico I è possedu- 
to dal demonio 1 Sanatelo 1 — e il povero infermo avea la 
faccia livida , gli occhi stralunati , la bocca contorta — a 
una donna , forse la madre , s'era posta in ginocchio , e 
pregava gli Apostoli anch'essa. E — degli Apostoli, ohi stu- 
pefatto tacea , chi commosso mirava , chi dicea : il maestro 
non v’ò... è andato sul monte — e lo accennava colla mano. 

Allora anch’ io volsi gli occhi al monte , e vidi su la vet- 
ta Pietro , Giacomo , Giovanni , e Gesù : 

» innanzi ad essi trasfigorato. Il suo volto era luminoso co- 
> me il Sole , le sue vesti bianche come la neve. 

« E a un tratto apparvero Mosò ed Elia , i quali discor- 
» rean con lui. 

» ... ecco una nuvola risplendente gli adombrò : od ecco 
» dalla nuvola una voce che disse : questi è il mio figliuo- 
» lo diletto nel quale mi son compiaciuto : lui ascoltate. 

» i discepoli caddero bocconi per terra ed ebbero 

» gran timore. 

Oh ! io non era più nella pinacoteca del Vaticano ! Io 
era a' piè del Taborre 1 
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lo vedea la scena della tratfi'juraiione ! lo mirava ciò 
che gli Evangelisti hao narrato. 

La trasfigurazione 1 É il primo quadro del mondo. Dica- 
no che vogliono i critici è il primo quadro del mondo. 

Si veggano quanti dipinti stanno sparsi per le gallerie dcl- 

universo — il primo quadro dell'universo è quello. 

Dopo averne decorata la terra che più rimaoca a (aro al- 
r artista? Salire al Cielo — e quello fu I’ ultimo suo addio 

all' arte — 1' addio che dà il Sole al mondo un prodigio 

di bellezza. 

.Nè io volea più andarmene. No ! — io ra' era seduto per 
terra , colle braccia incrociate sul petto... e dicea a Ga- 
jassi : « buona cosa è per noi lo star qui. . . facciamo qui 
a tre padiglioni ; faciamus hie tria taberiuicula, 

— Dubbiamo vedere le camere di Durgia, 

— Àncora ! 

— Dobbiamo ammirare la oQìcioa de' mosaici. 

— Ancora I 

— 1 Giardini I La villa Pia I Gli Arazzi di Leone X di- 
segnati da Raffaello l 

— Ancora ! ancora I 

lo quella giornata facemmo delle miglia senza mai uscir 
dal recioto del Valicano I — e non avevam percorso che po- 
che sale , pochi corridoi , e un cortile di quel palazzo, die 
ha venti cortili , otto grandi , e dugeuto picciolo scale , e 
11, eoo sale! 

Dopo ciò. la penna mi cade di mano. 

E pur vivono molti , che , potendo , non vanno a Roma! 

Deh! chi potrà assolvere costoro! — 
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PuIIegrini che come me corretele a prostrarvi innanzi a tan- 
te grandezze» sappiate una storia dolente , e vi sia d'av- 
vertimento. 

Farò come colui che piange e dico. 

Nel Giovedì Santo non si può gustare il buon pranzo del 
Lepre , o di Berlini ! Nel Giovedì Santo voi siete consignè 
tra S. Pietro . o il Vaticano — di giù salite su » di su più 
su , e poi un' altra volta giù , fino alle quattro dopo mez- 
zodì , incominciando il viaggio allo otto — dunque!.... dun- 
que alle quattro non potendo reggervi in piedi cercherete 
d' un trattore , vicino si da sbrigarvi in mezz’ ora — per- 
chè tra le quattro e mezzo e lo cinque si torna in Chie- 
sa — Dunque ! cercai d' un trattore... e Gajassì ridendo no 
menò al Uun <T oro , ai cominciar di borgo nuovo. Oh vi- 
sta t oh fragranza I oh sapore I oh conoscenza I Fu un ma- 
LTicìo contro tutti i sensi ad una volta ; fu una morte di 
tutti gli appetiti ad una volta ; fu una sveglia di tutti i do- 
lori ad una volta ! Non si mangiò , ma siscuojò esi squa- 
Irò non so qual materia. Non si buvette , ma si digrignare 
i denti. Non si parlò ma si pianse. Senza averne mestieri 
ti cacciammo nel corpo I’ assa fetida , I' olio di ricino , l'ipe- 
cacuana , la cicuta in erba , la malva » la carne di vipera, 
la salsa— pariglia , la teriaca , — il tutto inafilato da una 
larga bibita di aceto du’quattro ladri; ci cacciammo nel corpo, 
come vedete , tutta una farmacia — stando sanissimi ! E I 
fazzoletti fecero 1’ uffizio di tovaglioli. . . perchè quelli che 

v’ erano intendete? — le mani... le mani che pur dianzi 

s’ eran posale sovra altre mani candide , profilato , Iraspa- 
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renti , fragranti... putirono... non ao di che — fu un ter- 
rore, un orrore , una tragedia — e poi, il leone scosse la 
criniera , spalancò la bocca , si battè colla coda i fianchi, 
allllò gli artigli , e — volca ingojarci — olà leone che sei 
porco non vedi che abbiamo in viso la disperazione della 
fame? giù le patto o bestia I— allora procurò di scorticar- 
ci — Via di qua , o mangerem di te — allora trasse la lao- 
colta , e con bel garbo ci foco un salasso — e gli avvele- 
nati pagarono il veleno. — Ma la Dea delle taberna» Veie- 
re» ebbe pietà di noi , e a confortarci ci olTri la vista di due 
vezzose , che in compagnia di certi vecchioni vennero a se- 
dersi a noi di riropetto — davanto a un desco non mono scel- 
lerato del nostro. Meraviglioso creature , degno di sederò 
alla tavola di Giovo nel convito degli Dui , or che direte 
quando l’oste spedirà per voi la medesima ricetta che ha 
spedita per noi 1 Cosi sciamammo guardandole con amorosa 
pietà. Ed esse a ridere ! Perchè , non so dirlo — scesi in 
vìa, ognun di noi parea un vulcauo nel di cui seno le ma- 
terie combustibili si rimescolano , presso ad erompere. Dio 
ce la mandi buona I dicemmo sedendoci in una bottega da 
cade su la piazza Rusticucci. 

Ma i miei guai non eran finiti , come saprai dopo cho 
t' avrò raccontato le altre cose che vidi in quel giorno 
memorabile. 

IL CANTO , E 1 PELLEGRINI. 


Non sa che sia il canto Sacro chi non ha udito il Mi- 
sererò alla cappella Sistina. Quelle diverse voci che ser- 
bando lo dovuto gradazioni formano una sola voce , gra- 
ve , lenta , severa, commossa qual si conviene a chi ge- 
me e prega ; quell' assenza d'ogni nota strumentale ; quelle 
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parole del Santo eaprcase con tanta rerità di tentimento, in 
quella lingua al maestosa ; que' ceri accesi ; quel Ponteflco 
circondato da' Cardinali ; quelle genti di diverse nazioni con- 
venute li dentro , in quella cappella che non ha la eguale 
al mondo ; que' Profeti , e quelle Sibille , che dalla volta 
par che ripetano le note della desolazione , e della speran- 
ca ; quella scena del giudizio i che è dipinta e sembra rea- 
le — ti destano nel cuore una commozione che fa di te un 
altr' uomo. Tu preghi e piangi , e dimentichi tutti gli af- 
fanni della vita, assorto nel tuo dolore di CrìstiaTio , e nella 
tua preghiera. E quel giudizio di Michelangelo , unico, pro- 
digioso , immenso dipinto, non desta la tua attenzione. Per- 
chè la tua anima non può curarsi dello arti della terra , 
nella brama che ha di alzarsi al Cielo. 

Dalla cappella Sistina entrammo nella Paolina. Cento e 
cento faci ardeano intorno al Sepolcro del Salvatore degli 
uomini. SantitÀ , severità , e magniOcenza decoravano la 
pompa funerea. 

Ci ponemmo in ginocchioni e adorando orammo — e so- 
lo accordammo uno sguardo' fuggitivo a’ due alTroschi stu- 
pendi di Michelangelo , la Crocifissione di S. Pietro , e la 
conversione di Paolo. 

Scendendo di là un altro spettacolo ci aspettava. 

11 sole era tramontato , le volte di S. Pietro erano oscure 
e silenziose. Sol si vedeano biancheggiar su’ sepolcri la 
statue do' Pontefici ; solo brillavano d' una luce non viva le 
lampade della Confessione , e quelle della cappella del SS. 
Sacramento , e delle altre cappelle ; solo si udiva la voce 
del coro che cantava ; Mùenn unti Deus , steundum ma- 
gnani mistrieordiam tuam.. 

Quando queste voci cessarono ecco apparire una lunga pro- 
cessione d' uomini , eoo cappe nere , e co' cappucci bassi , 
e di donne por VMtite a nero — e ciascuno e ciascuna da- 
va il braccio a due poveretti, e due poverette, che aveano 
sul dosso la schiavina , in mano il bordone. Eran Pellegri- 
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ni , venivano da vicini e da lontani paesi ; venivano per 
sciogliere nn voto , per acquistare indulgenze , per confes- 
sar le peccata , per adorare in S. Pietro. E — i nobili , e 
le nobili di Roma uniti in confraternita li aspettano , li ac- 
colgono , li menano all' ospizio all' uopo destinato, col tito- 
lo della Trinità de' Pellegrini , e colà han da loro ricovero, 
nutrimento , e assistenza durante Ire di — e tutto mercè le 
largizioni de' componenti la sacra unione. 

Pia , augusta, e tutta Romana cerimonia fu quella. Ri- 
cordava l’ adempimento del sublime precetto di nostra reli- 
gione ; ricordava i primi tempi del Cristianesimo, quando i 
fratelli soccorreano i fratelli ; ricordava la più bella delle 
abnegazioni , quella delle vanità delle terra. 

Seguimmo la processione fino alla soglia del portico , o 
di là la vedemmo perdersi fra le ombre dei vastissimo co- 
lonnato. 

UN DUELLO A ULTIMO SANGUE. 


— È la terza volta che soffro un vostro urlone o Signo- 
re I mi disse un Francese. 

Ed io ; è una restituzione , Momitur. 

— È una insolenza. 

— Vi imito. 

— Siete straniero 1 
•— Son Napolitano. 

— Aapolitain l ah ... ah ... io sto all'albergo diFrantz, 
via de’ Condotti ... signor Napolitano ... 

— Et fnoi...je logt a la Plact Borghet» ^ Vicolo della 
Lupa N.° 8 , Uomieur le Franeait. 

"—A domani a olt’ ore— eccovi la mia carta. 
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— \ demain a hnit heures moine U guart-^voUà la mienne. 

E sai in qual luogo » o lettore , io era forzato a tener 

questo dialogo? Nella sala che precede la Cappella Sistina, 
in mezzo agli affreschi del Vasari , de* Zuccari , e del 
Salviati , mentre io era impaziente di ammirare il Giudizio 
di Michelangelo . i Profeti , le Sibille . c i fatti della Genesi 
del suo divino pennèllo , c la Santa Maestà PontiGcia. £ prO' 
prio in quel luogo che io da anni ed anni desiderava di ve- 
dere , e in cui (ìnalmente potea prostrarmi , se non collo 
ginocchia , stante la folla immensa . almen coll' intelletto e 
coi cuore , proprio colà , la mia stella mi ponea in disputa 
con un che al moto perpetuo di tutta la persona, parea cho 
avesse una dozzina di cattivi spiriti nel corpo. E sai in qual 
giorno ? Nel giovedì Santo 1 ' 

Venuta la dimane . a sett* ore e quarantacinque minuti io 
saliva le scale dell’ Albergo di Frantz . dopo aver fatto un 
grazioso saluto al classico Checco. famoso cameriere deila 
enciclopedica trattoria del Lepre . che sta dirimpetto al- 
r albergo. 

Salendo avea tratto di tasca il biglietto per ricordarmi del 
nome del mio tormentatore. 

Io ho pur letto altrove questo nome 1 dissi fra me. 

Fruga» e fruga nello cellette del cervello, ne usci final- 
mente il titolo d’ un libro da prima ; dopo sbucarono questo 
parole : gl’italiani son vi'i — e libro e parole si ricongiun- 
sero con quel nome. 

Or vedi caso 1 sciamai. So 1 narrassi , tutti direbbero; ò 
romanzo. 

In questa picchiai ad una porta cho mi fu indicata » cd 
entrai. Nella seconda stanza rividi il mio Monsieur. 

f 

— M’ avete prevenuto , mi disse. 

— É perchè alle novo ore voglio trovarmi in S. Pietro» 

— Mal 
Ma ? 

— Noi dobbiam regolare certi conti. 
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— Son veouto per questo. 

Dunque è mestieri sbrigarsi. 

— Sbrighiamoci, pure. 

E do?e andremo ? 

^ Non ci moveremo di qua , se vi aggrada. 

' «— Qui t in un albergo 1 
Perchè no T 

• — - Ma le leggi I 

• —Non avran di che punirci. 

— Vou$ eous irompez , monsieur. Io proporrei come luo- 
go opportuno il Circo di Romolo. 

' Presso al sepolcro di Cecilia Metella ? Ma saremo scot- 
tati dal sole. Perchè non andremmo proprio nel sepolcro T 

— Benissimo , la idea mi piace. Per la catastrofe un se- 
polcro è necessario. 

— E per la ispirazione. 

11 Francese mi guardò come se dicesse : non intendo. Poi 
prosegui. 

— Ma voi siete solo ! 

— Vi chieggo 'scusa.*, ho. meco due compagni. 

— Dove sono ? 

— Nel paletot, 

‘ — Nel paletot / e le armi T 
Kdpaletoil 

— Tutte ? 

— Tutte. 

• — Voue platsantex , Signore! io son Francese. 

— • Parlo col miglior senno del mondo, je suis NapoUtain^ 
Monsieur, 

—Vedremo. Intanto men vò a chiamare duo miei amici , 
giacché ne avete due con voi. 

— E dove abitano ? 

— A S. Nicola da Tolentino. 

— SI lungi ! Ma qual bisogno avete di loro ? Vi servirete 
de' miei amici , qui se vi piace , ora se vi piace. Ecco un 
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quinterno di carta , ecco due penne , ecco un Dante , e 
uno Chateaubriand. 

— Che han che fare qui queate cose ? 

— Voi mi sfidaste T 

— SI. 

— Lo sfidato deve scegliere le armi ? 

— Certo. 

— Ecco le mie armi. In un' ora scriviamo otto pagine , 
io sopra Chateaubriand > voi sopra Dante : ecco i patti del 
duello. Giudicherà a chi sì debba 1' onor della vittoria. . . 

In questa uno scroscio di risa s' udì , e da una porta la- 
terale alTaceiossi prima nna vezzosa testa , e poi una vez- 
zosa persona. Io corsi a baciarle la mano. E — giudicherà 
questa gentile , dissi . che conosce l' una e l' altra lettera- 
tura. 

— Voi conoscete Madame ? 

— L' ho inchinata più volte in Napoli. 

— Èrnia sorella maritata col colonnello D... 

Le baciai la mano un’ altra volta , e questa seconda vol- 
ta ridendo di tanti accidenti da romanzo. Allora la bella 
disse al fratello tutto ciò che sapea di me — ed era benis- 
simo informata. 

Io gli favellai del suo libro, e delle calunnie da lui dette 
contro il nostro carattere , e : vedete un po , soggiunsi, a 
quelle calunnie io avea in idea di rùpondore colla biogra- 
fia d' un prode I E bene , non appena sarò in Napoli porrò 
insieme quelle noto , e vi manderò il mio lavoro ; in Fran- 
cia n'ò vero? 

— No , a Firenze dove staremo due mesi. 

— Cosi risponderò anche alla vostra accusa contro la gen- 
te del bel paese. Per ora battiamoci... 

— Si, disse la gentile, con dell’ ottimo cioccolatte di Ro- 
ma, e de' squisiti biscotti. 

Cosi fu fatto... Allo nove In punto lo dicea alla signora 
Clementina , mostrandole la cupola di S. Pietro dalla piaz- 

10 
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ca Rnsticucci : domani al suonar della Gloria sarò lassù ; 
e spero che mi accompagnerete. 

É scorso un mese da quel di felicissimo. Io ho tenuta la 
tuia promessa , e ho spedito a Monsieur la biografia dei Ca- 
pitano Giuseppe Duplesais. 

LA GRANDEZZA CHE SI UMILIA- - 


'Una 'détte scene di costumi che più commove in Roma 
' è quella che ha luogo nella Trinità de' Pellegrini , nel di 
-che la Chiesa vestita a lutto rammenta la morte del Fi* 
gliuolo di Dio fotte uomo. In quel vasto ospizio al venir 
della sera è un andare e venire 4 uno scendere e salire di 
fratelli alTaceendatì restiti col sacco di penitenza , e con uà 
grembiale cinto a' fianchi ; aon pellegrini che giungono ; so* 
‘tio spettatori che si alTollano ; son lunghi deschi imban- 
‘■diti no' corridoi ; son numerose conche disposte nella sala 
'della lavanda.' Ed ecco che le centinsja di poveretti accolti 
nel pietoso asilo, dopo di avere orato nella cappella son me- 
'nate in quella sala. Coli seggonsi intorno intorno, e dopoché 
■ il Cardinale a ciò -deputato ha recitato le preci di rito, vedi 
4 fratelli che prostrati loro lavano i piedi. E questi fratelli 
■appartengono alle prime famiglie di Roma — e adempiono 
4' umile uffizio non per cerimonia, non per vaniti, non per 
ottener lode dal monde, ma sol per obbedire alla leggo di 
cariti. 

Non disse forse Gesù: « chiunque si sari abbassato sari 
> innalzato I chi è il minimo di tutti voi , esso è grande ! 
V Quando fai un convito chiama i mendici.... e sarai beato; 
■"n perchè essi non hanno il modo di renderti la retribuzione, 
» ma questa ti sari renduta nella risurrezione de'giusti » ! So* 
vra questa le^e divina è fondato ciò che fanno que'virtuosi 
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nobili , die vantano in mezzo ad essi non pochi Prelati , • 
Cardinali— Finita la lavanda i ristorati ospiti seggono a men- 
sa, e serviti sempre da' fratelli gustano i sani e abbondanti 
cibi di cui li nutre la Vai^elica pietà. 

Qualche scbiGItoso torceva il muso , e si allontanava fug- 
gendo, facendo cosi, senza volerlo, l’elogio di que'generosi. 
Deh perchè colui non ai ricordava che i superbi non entrano 
nel regno de' Cieli ! 

UNA STELLA. 


Era innoltrata, e silenziosa la sera , eran silenziose le via 
della vasta Capitale — per esse si incontravan solo i vigili e 
cortesi Carabinieri che facean la ronda— non per la tranquillità 
della tranquillissima Roma , ma per esser pronti ad accorrere 
a qualche bisogno degli stranieri — e i tanti devoti che an- 
davan visitando le Chiese — Ed io passando por la piazza 
del Panteon entrai nel Tempio. Era rischiarato sol dalle faci 
che ardevano innanzi al santo altare di Maria ; ma questa 
luce si fioca accrescea la maestà del grande edilìzio. La 
massa delle ombre posandosi qua e là fra le colonne, e sa 
la volta, imprimea un carattere misterioso a quelle mura gi- 
gantesche, sovra cui dormivano venti secoli di vicende. Poi— 
r occhio della cupola facea veder la volta stellata de' Cieli» 
e — una stella — non so quale— raggiante come un picciol 
sole, dalla sua immensurabile altezza mandava i suoi raggi 
proprio nel centro dell’occhio — p^’ca- che si fosse fermata 
a bella posta per salutare, e irradiare il Tempio sacro alla 
madre di Dio. Oh la sublimità di quello spettacolo! Chi po' 
Irebbe degnamente ritrarla I — Ed io mi risovvenni , esser 
quello il giorno anniversario della morte di Raffaello. E però 
corsi ad appoggiar la fronte su la pietra che copre lo sue 
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osta, e piangendo la baciai. 323 anni innanzi egli avea U- 
'sciata la terra ; c tanta ora non fu di nocumento alla tua fa- 
ina, anzi l'accrebbe I — Tornando nel mezzo della rotonda 
alzai gli occhi per rimirar l'astro romito. Ma lo copriva una 
nube. Cosi si oscura la vita dell' nomo. Così cdosti alla 
terra rAngcIo di Urbino ! 

IL VIAGGIO AEREO. - 


Vuoi misararc la immensità dì S. Pietro; vuoi misurare 
la immensità del genio di Michelangelo? Sali alla cupola. É 
un viaggio — un vero viaggio che a stenti si compie in un 
'ora da chi ha buone gambe; o petto Robusto. Ma non sgo- 
mentarti. La prima aalita è si dolce , gli scalini si agevoli, 
e si distanti l'uno dall' altro, che ti parrà di camminare so- 
vra un piano inclinato . dove appena il piò fermo ò il più 
basso. E poi: le lapidi marmoreo che via via incontri su la 
parete ti narrano che molti potenti fecero quel viaggio pri- 
ma di te, che non sci un potente. Leggi : 

' « 18. Giugno 1838. i Maria Luisa Carlotta di Sassonia 
ascese alla Cupola e nella palla. 

’ Vi ascesero — nel di 30 ottobre 1839 Maria Augusta di 
■Sassonia : 

“ nel di H marzo 182iO, S. M. la Regina di Sardegna , e 
8. A. R. Filiberta Contessa di Siracusa' 

' nel di 10 gennajo 1839 , il Gran Duca Alessandro di 
Russia : • 

' nel di 15 novembre 1839 , Enrico , Duca di Bordeaux: 

' nel gennajo lS3i , Amalia di Lmeembourg , e Sua 
figlia: 

nel di C ottobre 1829 , Maria Cristina di Spagna : 

nel di 11 novenibre 1832 , o nel 23 marzo 183i , Fer- 
dinando li , Re ddlu due Sicilie: 
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> nel di Id novembre 1822 , Guglielmo di Prussia , Maria 
Teresa di Sardegna , il Principe Elettore di Baviera , Fran- 
cesco I.° di Auslriu , 0 la Imperatrice : 
nel di 21 aprile 1791, Ferdinando IV di Napoli» Carlo Eoa- 
manucic IV di Sardegna . Maria Clotilde di Francia. Regina:. 

Nel... 1782 , Paulo , Principe Ereditario di Russia , Gu- 
stavo di Svezia , Maria Amalia d' Austria , Maria Cristina 
d' Austria . Ferdinando d'Austria > e Alberto di Saxe Techen: 
Net 1769 . Giuseppe 11 Imperatore» e Leopoldo I.*' di 
Toscana. 

Nel 1783 » vi ritornò Giuseppe 11: > 

Nel 1775 . Massimiliano d’ Austria. 

Qua' nomi illustri non son questi I Questa si che può dirsi 
la scala de' Monarchi. Al cominciar della lettura tu avrai 
varcato » la porta della cupola del battesimo , la loggia della 
benedizione, il vano sopra il deposito di Maria Clementina, 
Regina d’ Inghilterra , morta di 33 anni sol cominciar del 
Secolo XVflI » la porta dolla munizione , la stanza dello 
spazzalore , quella degli Architetti , il secondo corridojo , e 
la stanza do’ volli. — Al finire troverai scritto , Cusicde della 
Cupola , e ìngntÉO a’ ripiani , e avrai già saliti T35 scalini, 
che se fossor posti all' ordinaria distanza sarebbero almeno 
500 ! — Or esci : tu sei suP ripiano del portico. Guarda ! Le 
armi della Chiesa forinan due edilìzi , le 13 statue , di Cri- 
sto cogli Apostoli » che coronan la facciata , son 13 colossi 
la cupola è un monte. Form atì a piè del Salvatore , esporgi 
il capo : le colonne della p iazza » le enormi colonne , sem- 
bran quanto senibravan di giù le colonne del tamburo della 
cupola, e queste quanto da presso vedesti quello! E poi tutta 
Roma a tuoi piedi , lutti i monti del Lazio a to davantc . 
0 gira ndo girando coi guardo lo posi sul Ce nobio di 8. Onof . 
Trio — pietosa vista I La rimembranza del gran poeta si con- 
giunge alla rimembranza del grande artista , e — vedi la fi- 
nestra doila cameretta ove Torquato spirò ! l’overo Tusso ! 
almeno morendo vedea il Vaticano! 
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£ qiieito ripiano che ai tlende luogo tutte le navate fino 
a* piò della cupola è tutto un villaggio , e un gran villag- 
gio , c — su questa alU'zza scorre una fontana I quassù una 
fontana le — a flanuo alla cupola son due altre cupole che 

altrove si direbbero giganti ma qui son pigmeo. > 

Camminando arrestati alla cosi detta lanterna della Thts/!- 
gvmzione , ossia al punto che corrispondo sovra un de'pila- 
atri , di cui ciascuno ha la circonferenza di 220 piedi I — 
ti troverai a' piedi dulia cupola > ossia a piè di una molo 
alla più della piramide di Chefrenes — allora : alzerai gli oc- 
chi pur misurarla , ma gli occhi non giungeranno a tanta 
altezza : allora — vedrù a te davante un monte di piombo, 
nn gran monte di piombo, di cui quasi non si scorge la cimai 
— • intorno , sotto alle colonne, gira un cornice sovra di cui 
più uomini posson camminare t — 

A manca è una scala a quattro rampe , che menano alla 
porta S, Andrea ; ossia al punto che rispondo al |>ilone 
S. Andrea, cho sta giù a sostegno della cupola. Entra. Ora 
comincia il prodigio del genio. Faro una mole grande quan- 
to quella dol Panteon forse c^nun lo potea ; ma prenderò 
la (òrma del Panteon , prolungare imnaensamento la curva 
della sua cupola, e far che questo tempio servisse di padiglio- 
ne alla Cunfessioue d'un altro Tempio..., significa congiun- 
sero all' ardimento un prodigio — E non è latto: questo 
munte di piombo è doppio — il primo , l' interno , ha 190 
palmi di diametro, due palmi meno dei Panteon ; il a.® no 
lia 2GG , 3^ più del Panteon — è in mezio ad essi elio tu 
cammini per andar su ’, è in mezzo ad essi che si trova» 
corridoi e scale ; è in mezzo ad ossi che son praticale delle 
porte cho ti conducono alle due ringhiere , donde si guar- 
da nella Chiesa — ossia a un primo prodigiose n'è aggiun- 
to un secondo — e questo prodigio non si vede che qui , 
lo mostrò al mondo il solo Michelangelo. 

Su poniti in via , e salendo guarda in allo : vedrai la 
Sterminala volta del moote esterno piegarsi in arco di me- 
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ravigliosa immensiti # avellezia ; vcUrai te stermioate spalla 
del secondo monte curvarsi In arco egualmente svelto e 
leggiadro ; curvarsi a seconda che l’ altro si piega — finché 
la volta di queMo non si congiunga alte spalle di questo — 
la quale congiuneioiie tu non la vedi 1 perché V occhio ooqi 
giunge flo là ! — 

Poniti in via— dopo 32 scalini giungerai alla tiumaeti S. Anr- 
irta ; di qui comincia una scala a chioccia. Dopo 87 gra- 
dini troverai una porta al sommo della quale è scritto , 
giro esterno degli ornali/ Entra; eccoti nella seconda ringhio-- 
ra della cupola ; guarda ! guarda I ii cornicione che gira 
intorno alla Chiesa è largo quanto una via ; la i mmensa- 
Confessione ti sembra un tabernacolo di meschina altezza—- 
mentre egli si alza per quasi 100 piedi dal suolo , mentre 
le sue colonne di bronzo hanno il peso di 186i 392 librel 
gli uomini si distinguono appena , c le dofioe non si distin- 
guono dagli uomini I — guarda io allo I ecco tutta la Corte 
de' Cieli I Son sedici giganti che rappresentano i padri della 
Chiesa > son gli Apostoli , e la Vergine , son 16 Angeli in- 
teri , son 16 teste di Angeli i son altri 16 Cherubini, son 16. 
Serafini 1 Guarda più su I Ecco trentadue stello d'oro ; ecc». 
un cerchio d' oro , e sovra questo le parole s S. Peiri gto-- 
ria Sixlut PP.y. a. MDXC, Ponti f. F. — E tutta questui 
massa immensa di figure I e tutto il resto della cupola. I e. 
lutto le pareti dello ringhierei Son di mosaico.., lutto è- 
mosaico. So si scomponesse ai formerebbe con quelle pie- 
truzze una montagna. 

Or esci — dopo aver fallo il gire della ringhiera. Dopo 
18 scalini a lumaca , salirai a dritta altri 11^ scalini ; poi. 
troverai una porla su cui ò scritto; giro da'tnonti,- di là. 
guarderai il panorama della campagna ; poi dopo W scali-.- 
ni troverai un ripiano circolare , che risponde alla parte deU 
la cupola ove slan di musaico gli Angeli , e i Santi ; poi 
salirai 39 scalini di legno , e troverai de' fineslroni tondi , 
che di giù parean buchi — coraggio , coraggio , tu t avvicini 
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alla vetta ! dopo 12 «caUoì giungerai al giro della laDlaroa; 
poi — dopo 22 scalini a lumaca... cliludi gli occhi, varca 
una porta... e poi schiudili... tu sei su la ringhiera che gira 
a piè della lanterna, tu sei al di sopra dei monti , tu hai a 
piedi tutta la campagna di Roma , tutte le torri , tutti i 
monumenti , tutto lo cupole , tulli gli edifizi di Roma — tu 
sei a veggente del Lazio . a veggente del boratte • Y%4et 
«( alta slet mte candidvm Soraele , a veggente de monti di 
Civitavecchia , e — lungi lungi . vedrai una linea , azzurra . 
è il mare 1 è il mare 1 quelle picciole nubi che vedi so- 
no il fumo do’ battelli a vapore — tu sei a veggente dei 
più magniGco , e vasto panorama dd mondo..... tu sei 
su la lanterna della cupola di S. Pietro. — Di là vedrai i 
tutto il corso del Tevere trionfale , vedrai una torretta , è i 
Castel S. Angelo ! Castel S. Angelo che ha 576 piedi di 
circonferenza ! — vedrai una piazzetta , è piazza Rustkucci 
che ha un diametro di 304' p. — vedrai un picciol largo , 
cinto da picciole colonne , è la piazza S. Pietro il di cui 
asse minore è di 1020 p ; — che è 256 p. più lunga , e 
306 p. più larga del Colosseo — vedrai pari alle carrozze t 
che si fan pc’fancìulii le carrozze de’ Cardinali , e de’ viag- 
giatori ; pari alle marionette gli uomini — avrai lasciati gli 
amici sul ripiano del portico , li vedrai , ma non li cono- 
scerai; li chiamerai ma non ti ascolteranno —- E, i intorno 
alla lanterna son 32 grandi Gnestre , sedici di su. e altret- 
tante al primo piano. Sporgendo il capo da una di queste 
ti troverai ad una altezza di 600 , c più p. — guarderai 
giù , c distinguerai appena gli oggetti ; volgerai 1’ occhio in 
su c vedrai fatta gigante la Qgura dell’ Eterno , opera del 
Cavalier d’Arpino , che dal pavimento del Tempio ti par- 
ve picciolissìma — Poi saliti 53 scalini a lumaca ti troverai 
in una stanza rotonda , ti troverai sul piano della lanterna,: 
capace di contenere quaranta c più persone. In questa stan- 
za salirai per 22 scalini di legno d’uoa scala a lumaca , e ti 
Coverai al di sotto d’una base circolare, entro di cui è una 
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scala di ferro con 20 gradini, posta perpendicolarmente. Af- 
ferrati colle mani allo asto laturali e asccndi|',Or fermati... 
tu sei nella palla della cupola dio può contonero IC per- 
sone , il viaggio è compito... tu ti trovi frale oubil ti tro- 
vi nella regione do’ venti liEssi fremono a’ te d) intorno... 
l’aria penetrando per le feritojo fa uno strepito pari a quel- 
lo del mare in tempesta ;,tu domini tutti i rumori della 
terra ; tu non appartieni più alla terra ; sollevato dalle ali^ 
del genio tu sei asceso con esso nulla immensità dello spa- 
zio. Tutto ciò che vedesti ti sembrerà un nulla. . . solo il 
Vaticano guardato da una di quelle fcritoje serberà ancora 
le sue proporzioni gigantesche. Oh I quali j seusazioni non 
proverebbe colui cho si trovasse io quella; palla un gior-, 
no tempestoso , quando i lampi balenano , quando i, fulmini^ 
stridono , quando i tuoni muggiscono, quando le oubi.ya''' 
sano dal loro grembo la pioggia o La gragnuola 1 
E Michelangelo non vide alzar iquestai sua opera. ^£gli 
mori dopo averne fatto il modello , che si vede giù nella 
stanza delle campane. Intanto 1., Intanto quel modello per 
comando di Sisto fu eseguito a puutino , q il (alto mostrò 
che la mente del grand' uomo non a' era io ucssuna parto 
ingannata. Immaginazione , creazione , ed esecuzione usci- 
rono scompagnato dal suo pensiero. Pensando ; a ciò scorgi 
di che è capace 1’ umana natura , e t’ inchini alla onoipo-j 
lenza di chi creolla. ' . j 

E dopo Michelangelo v’è ancora chi osa dirsi archiletto b 

GLORIA IN EXCELSIS- 


Tornando dalle nubi, e giunto alla ringhiera della lanterna 
m’aspettava im altra sensazione, chò— giusto in quell’i- 
stante — la campana di S. Pietro . quella campana che si 
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ode a molte miglia di distanza , con la sua voce grare, e 
sonora annunziò la risurrezione del Signore i . . . Gloria in 
exeeUU / — e questo squillo di trionfo , questo squillo di 
letizia , questo squillo di rigenerazione per l’universo fu ri- 
petuto da tutte le campane della città eterna — Gloria in 
exeeltii.... alleluja — Lodale Iddio o cristiani 1 Le catene; 
dell' inferno sono spezzate... Egli , il possente è sceso nelle 
dolenti case, ’ v 

’ Con segno di vittoria intoronato. 

Oh I sublimi pensieri di quell' istante sublime t Oh come 
era bella Roma in quell' ora suprema I veduta da quell'al- 
tezza l 'nel punto lo cui la cliiesa giubilava. 

Quali non dovettero essere I sentimenti de' primi cristiani 
al venir di si gran giorno 1 Celati nelle catacombe essi do- 
veano celebrarlo nel silenzio , mentre i loro persecutori 
porgeano gl'incensi a' Numi nefandi e balordi. i 

Ma essi credeano al futuro trionfo della CIùesa I E 1 
trionfo venne Ed io assistea alla sua ripetizione a veggente 
de’ luoghi medesimi dov’ essi aveano creduto e sperato, ed 
cran morti credendo , e sperando in Dio — vi assistea dal- 
la cupola della chiesa del loro primo PonteGce — Oh spet- 
tacolo , oh rimembranza 1 SI, si il Cristianesimo ò la religio- 
ne di tutte le verità , di tutti i sentimenti , di tutto le in- 
spirazioni sublimi. — • 
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IL lUMEFlCALS E LA BENEDIZIONE. 


A. M. Mac.Clbllan. 

Corriamo a S. Pietro. Questo è il gioroo che è stato fat- 
to dal Signore : esultiamo e rallegriamoci in esso : Aaee $st 
A'es quam feeit Dominui : exullamtu et laelemw tu «a. — 
E — Nella piazza RosUcueci , in quella di S. Pietro , su’ 
loggiati , su le finestre che precedono il portico , nei por- 
tico , nel Tempio era nn moto , una folla , un urtarsi, e un 
liurtarsi indicibile— e l'immenso tempio era parato di damasco 
color di porpora, su l’altare della Confessione stavano candela- 
bri d'oro, disegna di Micfaelangeb, e lavoro di Cellini ; il Trono 
del Pontefice era sfolgorante, sfolgorasti le vesti de' Cardinali, 
e dei Clero, riechissime le divise delle troppe schierate in 
ordinanza nella grande navata , splendido il vestimento del- 
le guardie sviszere , splendenti di gemmo e di bellezza le 
Dame , splendenti di ricami gli stranieri — era un lusso de- 
gno di quel gimmo , degno della Chiesa , degno del supremo 
Cerarca. Gregorio XVI salito sul massimo altare incominciò 
•I sacrosanto sacrifizio della solenne Messa. Giunto il mo- 
mento della elevazione, in quella che egli alzava l’Ostia San- 
tissima , i soldati a’ inginocchiarono , l’ immenso popolo pro- 
strossi aneh’ esso , e — dalla tribuna in fondo un coro di 
trombe fece sentire una musica semplice , lenta , melodio- 
sa — una musica che ti ricercava tutte le fibre del cuore 
— una musica quale io non avea mai udita. Quelle note , 
quel Pontefice, quell'atto Raligioso , quel mistero, quei 
Cardinali intorno all'altare, que' soldati io ginoccbio, quel- 
la gente innumere inchinata , quella chiesa parata a festa, 
quel silenzio solenne , quella devozione solenne, quella san- 
tità solenne , t'immergeano in un oceano di coaunozioni*- 
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(Ulte profonde > tutte misteriose y gigaatetche tutte > tutte 
inenarrabili. 

Finita la messa il Pontefice io processione lasciò il suo 
altare , e recossi in mezzo alla grande nave. Colà la pro- 
cessione arrestossi , colà un' inginocchiatojo era prepara- 
to. Il S. Padre si pose in ginocchio ,, lesse una preghie- 
ra , giunse le mani , e — in quell' istante le porte della tri- 
buna del Pilone della Veronica ai spalancarono , e i Sacer- 
doti offrirono all' adorazione del Pontefice de' cristiani, e del 
suo popolo la sacra 'lancia , il Santo Volto , te 'I legno della 
Croce preziose reliquie i che solO' ne' di < della seltimanà 
santa si mostrano. < r > 

Ora inootninoiano pih sablinii cose ora ; vorrei che il 
mio ingegno, e la mia parola potessero esprimere , e ritrar- 
re degnamente ciò ch'io vid^^ — ed ora più che mai sento 
che r uno oTaltro non bastano a tanto- Quindi noterò so- 
lamento le varie parti dei gran dramma. 

‘^Arrestandomi so le scale del ’fempio vidi uno spottaculo 
unico al mondo. Tutte le finestre , tutti i balconi della piaz- 
za Rosticucci , erano adorni di arazzi, eran pieni di gente— * 
piene zeppe di gente tuUe le due piazze , tut to il porticato, 
tutto il loggiato ; fra queste genti rifolgeano gli abiti e le 
armi de’ soldati, i vari colori delle vesti, la varietà de' co-* 
stuoli <— intorno,, a ^anca e a ritta , avanti le coionoe , e 
fra le colonne, stavano in fila miglieya dì carrozze — Quan- 
do il popolo che stava dentro si precipitò io ' mezzo a quel- 
lo di-fuora, come un torrente si precipita, in altro torrente, 
la calca sì strìnse , lo spazio disparve , e si vide un im- 
menso campo dì teste assiepate—* si assiepate che un sas- 
so Caduto non avrebbe toccato il suolo— erpn 100, 000 per- 
sona strette insieme I o quello che non poterono trovar sito 
fra la folla si aggra|iparooo su por le inferriate del portico, 
su por le statue de’ duo Apostoli che stanno a piè delle sca- 
le , su per la base dell’ obelisco , che solo dominava la 
moltitudine. Intanto le bande militari suonavano, lo trombo 
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squillavano , le caropane squillavano , le turbe mormorava- 
no — Squillò la mezza. Ed ecco clic sulla grande loggia, al di 
sopra della quale era stesa una tenda immensa, comparvero i 
Cardinali , comparve il Clero, comparve il Pontefice vestito 
di bianco , colla tiara sui capo, e sulla sua sedia gestatoria. 
Allora, udite 1 udite I tutti q ne' suoni zittirono , tutto quello 
genti zittirono — zittirono , e divennero immobili — > quel 
campo di uomini divenne un campo di statue. In quel si- 
lenzio s'udiva solo il nitrito di qualche cavallo» o 'I fra- 
gore delle fontane — ^.ed era si profondo quel silenzio che 
la voce del Santo Padre , la voce del vecchio venerando > 
posto in si sterminata altezza , in leggendo la preghiera . si 
ascoltava. Poi quella voce ancora cesaò , ed Egli;., udite I 
udito I alzandosi levò prima le due mani giunto al di so- 
pra del capo «'ad invocare Iddio... e poi alzata la destra 
mano benedime*->In quel punto ^1 eanaoni di eaetel S. An- 
gelo tuonarono, le campana tutte sqnillaroDO, e cento mila 
persone caddero in gindcchio '•—> tutti — uomini i e donac , 
credenti , e nop credenti , spirili forti, e spiriti devoti, ma- 
terialisti e spiritualisti — tutti caddero in ginocchio , e chi- 
narono il capo scoperto — percliè quella bened izioue atter- 
rava tutti i dubbi , commovea hdti i cuori, persuadeva tut- 
te le menti , rovesciava tutti i sistemi di filosofia scettica, 
annientava tutte le eresie. Non era già l' uomo era Dio che 
benedicea le genti col braccio del suo Vicario in terra — 
quell' atto era il più sublime , il più santo , il più augusto 
che mai la terra potesse contemplare — lo avean fatto tale, 
la parola e la morte di Cristo, la parola eia morìe di mi- 
lioni di martiri-, e diciannove secoli di prodigi , di benefizi, 
di virtù , e di vittorie. Esso chiamava la letizia su le fa- 
miglie , la calma ne' cuori , la pace fra' popoli. Esso volea 
prospero il commercio, feconde le messi , felici gl’ ingegni. 
Esso rimeltca le colpe , pregava al corpo la salute , all’ a- 
nima il regno de’ cieli. Esso volea innocenti i giorni del ric- 
co , non dètólati quelli del povero , confortato il duolo de’ 
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gementi. Esso cadea sul capo de’ padri e su quello della prò- 

10 , so’ potenti , e su' deboli , su’ lieti o su’ mesti , — E : 

11 solo era limpido , aazurra c senza nubi la volta de’ firma 

menti era una festa di tutta la natura , un giubilo di tutti 

gli esseri — lo auro taceano immote , gli uomini non avean 
fibra che non oscillasse — fino i destrieri col loro nitrito pa- 
rca che sentissero la influenza di quell’atto santissimo—Poi 
si fece silenzio un’ altra volta ; e il Pontefice benedisse la 
Città , e U mondo uròtm tt Oròe. La sua benedizione al- 
lora valicava i mari e i monti , si posava su i palazzi , e 
su gli abituri , su le Beggie e su le capanne , su’ lidi lon- 
tani e su’ remoti , su tutti i popoli > e su tutte le nazioni 
— era il Re de’ Re che benediva il mondo soggetto in no- 
me della Croce rigeneratrice del mondo — di quella Croco 
che tosto o tardi sarà la bandiera di tutte le genti ; il sim- 
bolo universale di una sola credenza ; la sola ancora a cui 
si affiderà la coltura e la pace del mondo. 

Questo fu il dramma da me veduto. 

Ma le mio povere parole ve Io han forse mostrato qua- 
le fu? 

Ah no>— so volete intenderlo appieno correte a Roma. 
La mia mente si arretra spossata. 

VIA DELL’ ARCA DI PARMA N. 43. 


E tutti quelli che andavano in carrozza giunti off atro di 
Parma facean rallentare la corsa — e tutti , uomini e donne, 
sporgendo il capo guardavan verso una porta — o qnclli 
che non avean cavalli por farsi tirare, giunti presso a quella 
porta andavano a rilento, e guardavano, 

Steeoma là dont comtia o tirila 

Non più vitta di giorno in del ritplmde , 
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E Iraggon Mti per veder chi sia 
51 bella pellegrina » ehi V invia. 


Guardai anch' io « e -> guardare , alzare un grido di am- 
mirazione I e piantarmi ritto su quella soglia , segnata col 
numero 43 i fu un’ istante. Non era già la soglia deirosteilo 
incantato descritto dal gran poeta , era invece 'd' un’ umile 
stanzucda a pian terreno , ma ! su quella soglia stava Ar- 
mida, pudica, e più giovane d’assai— Armida qual la de- 
scrive il Tasso , proprio tale , assolutamente tale — sol do- 
vete mutar le chiome , che eran nerissime — dovete solo 
toglierne il velo; e aggiungervi le mani si bianche, si tra- 
sparenti , si profilate , da fare invidia a tutte le altre Ar- 
mide, che brillavano ne'coccbi brillanti. Una veste candida, 
delle calze candide, delle scarpe nuove — ecco tutto il suo 
lusso — e intanto vincea tutto il lusso serico, e gemmato— 
perchè facea meglio vedere quello della bellezza. 

— Vorrei proprio sapere perchè mi guardano! 

— Ma ! voi lo sapete. 

— Chi glie lo ha detto I — disse volgendomi uno sguar- 
do velato a mezzo dalle lunghe palpebre,., chi glie lo ha 
detto I 

— La natura , la vostra domanda , e 1 vostro sguardo. 

— Senti Mamma 1 dicono che son bella I disse guardan- 
do una donna che preparava un modesto desco. 

— Ah I vedete se io non dico il vero I 

— Bella I vuol burlarmi eh 1 

— No , figlia mia , il signore dice bene. 

— Io non ho detto nulla. 

— Bella I — e si guardava la persona con tar atto che 
volea esprimere un dubbio, ed era compiacenza. 

— Si bella... tre volte bellissima , e voglio farvi il ri- 
tratto. 

— È pittore lei T 
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— Tento di esserlo... ma eoo lo parola. Sapete leggere? 
— E già. .. leggo Metaslasio... 

— Benissimo., e... 

— Vuol pranzar con noi I disse la Mamma. 

—. Ecco gwl fero istante 
• JVie» , mia Asce , addio I 

— Ah !• ah I prosegua... — e guardava, la cattivella 1 io 
una casa di rincontro — 

— 11 resto ditelo voi o cara... e non a me— > e guardai 
io pure io quella casa; , 

~ Noi ci eravamo intesi. • < 

< Partendo vidi che la vezzosa sospirava. 

Deh chi può dirmi perchè sospirasse ? 

LA, CTPOLA D’ SRfiEfiTft E lA CUPOLA D' OBO- 



Tra le cinque e lo sei ore della Domenica istcssa è d'uo- 
po* tornare a S. Pietro. Su' gradini del grande obelisco , a 
rincontro della facciata , si trovan sedie disposte in fila , e 
se ne occupano due pagando un paolo. De' S. Petrini , qua- 
li legati con funi stan sospesi in aria intorno alla facciata 
del Tempio , quali s’ inerpicano su per la cupola , intorno 
alla palla , e su la Croce. Che fanno ? illuminano il Tem- 
pio con fanali. A seconda che lo ombre si addensano i fa- 
nali si moltiplicano. Quando si sono addensate affatto un 
meraviglioso quadro vi si presenta — S. Pietro col suo co- 
lonnato , colla sua facciata , colla sua cupola si disegna con 
linee di fuoco nel fondo oscuro. 4400 fanali producono que- 
sto incantesimo. Mentre assorto nel tuo' stupore guardi ciò, 
squilla un'ora di 'notte. A questo segno la finestra' della 
stanza del Pontefice si apre, un uomo che sta su la croce 
scuote una face , e — 1475 faci in un istante brillano sul- 
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id cupola , c su tulle le parti del fabbricato. La puma si 
dice illuminazione d' argento ; la seconda illuminazione d oro 
— 5575 splendori sorgono a piè della Croce , nel giorno 
che rammenta il suo trionfo. 

1£42 SU3S2 t>S!t23. 


Vuoi vedere la più antica Chiesa del mondo Cattolico f 
Va in S. Giovanni Latcraoo — la madre delle Chiese di 
Roma , e dell Universo , la basilica d' oro , la basilica Co- 
slanliniana- Essa ricorda Costantino il grande, S. Silvestro, 
Gregorio XI , Martino V , Sisto V , demeotc Vili , lu- 
Docenzio X , e Clemente XII. L' obelisco che adorna la 
piazza è il più antico obelisco -del- mondo, Ramesse di E- 
gilto lo avea consacrato al sole in Tebo ; caduto fu rialza- 
to da Cambise. Costantino lo trasse di Tebe in Egitto. Co- 
stanzo sovra una nave a 300 remi lo fece portare a Roma, 
e lo pose nel Circo Massimo. Sisto V lo alzò dove si vede. 
È alto 108 piedi. Quando sorse nel Circo Massimo già 30 
secoli pesavano sul suo dosso. 1 Geroglifici che lo fregiano 
ricordano adunque la più antica sapienza conosciuta. — La 
porta di bronzo del Tempio è quella della basilica Emilia, 
che sorgea nel foro Romano. — Nell' interno vedrai il bel 
quadro di Agricola che è in fondo alla grande navata ; il 
dipinto del Giotto , rappresentante Bonifazio Vili che apre 
il Giubileo I e — giù nel sotterraneo — la famosa Pietà 
del Bernini; un gruppo che emula quello di Michelangelo. 
Nel chiostro contiguo alla Chiesa vedrai molti preziosi avan- 
zi che ricordano la Passione del Signore. — Nel vicino pa- 
lazzo dimoravano i Pontefici prima che abitassero il Vaticano. 

Uscendo dalla basilica ti recherai alla Scala Santa. È 
quella che sali il Salvatore quando lo menarono al cospetto 
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di Ponzio Piloto , il Giudice carnefice. S. Glena la spedi 
in Roma. I suoi scalini son coperti di legno > e rosi dai 
tanti fedeli che li calcarono co' loro ginocchi — perchè ò 
camminando in ginocchioni che si deve giungere alla som- 
mità. 

Spiriti foKi che non siete più vivi non sogghignate. 

Se Giulio Cesare , che era un grand' uomo , saliva in 
ginocchio le scale del Tempio di Giove Capitolino , che era 
un nome bugiardo > beo dobbiamo noi > che siamo pigmei» 
salire allo stesso modo la scala che percorse il Dio della 
Verità. 

E quella basilica che si scorge lontano lontano? 

È S. Maria Maggiore. 

È bella , è maestosa » è magnifica come la basilica che 
si lascia. La cappella di Sisto Y, e l'altra di Paolo V son 
si ricche di marmi preziosi , di statue preziose , di dipinti 
preziosi » che l'occhio rimano stupefatto , o l’animo com- 
mosso. Oh ! dovunque ti volgi trovi le orme gigantesche 
della munificenza de’ Pontefici , del loro amore per le arti» 
della loro grandezza. 

Ed io guardando l' aitar maggiore pensai a Gregorio VII. 

Era la notte della natività del Signore del 1075. Il Pon- 
tefice celebrava la messa su quell’ aliare > quando Cesilo , 
Prefetto della Città » invase il Tempio co’ suoi sgherri , e 
consumando la cospirazione tramala da' nemici di Gregorio» 
gl’ impose di rendersi cattivo. I soldati lo spogliano delle 
sacre vestimenta , 1’ oltraggiano . e se 'I portano. 11 Santo 
Padre non pronunzia una parola , e intrepido fra’ suoi as- 
sassini , si lascia condurre in una Torre. Ma I il popolo ciò 
sapendo insorge. Cesilo spaventato cade a piè dell’ ofToso , 
e grida : perdono ! Gregorio glielo accorda , e — come se 
nulla fosse avvenuto , ritorna nella Basilica , e continua 
l’interrotto sacrifizio. 

Su questo monte Esquilino era la casa di Orazio ; 
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i\«ttc licei EsqutliU habitare salubribus;' 

divenuta poi proprietà di Giovenale. 

Virgilio e Properzio aoch’essi qui avean la dimora. 

Dunque io ti saluto o monte dei poeti. ' 

% 

IL VULCANO m MICHELANGELO. 


Corriamo , corriamo. Tutti i Romani son corsi alle fine^ 
atre , occupano il ponte . e le strade » occupano il fiume 
entro barchette. Castel S. Angelo è assalito , e si difende. 

1 soldati furiosi fanno un fuoco di fila continuato , a cui 
di tanto in tanto rispondon tuonando i cannoni — poi di- 
sperati appiccao le fiamme al magazzino ove si conservano 
i segnali di guerra , e — k, 500 razzi ad una volta > in 
un punto si slanciano in alto a forma d’ un gigantesco ven- 
taglio , si spiegano , e cadono. I nemici ostinati circondan * 
' di materia combustibile la grossa torre , la quale io un 
baleno s’incendia e rosseggia in tutta la sua ampiezza. Ma ! 

1* incendio sì spegno a un tratto , e a un tratto a spaventar 
gli assalitori un Tempio di architettura Gotica apparisce , 
brilla nell* orizzonte con mille e mille faci, e sparisce. L'as- 
salto prosegue » la difesa prosegue ; fuochi a ruote , fuochi 
di battaglione , fuochi di batteria fanno uno strepito orren- 
do ) offrono uno spettacolo che è bello è tremendo a un 
tempo. Su vìa I un ultimo sforzo , o 1 castello sarà salvo. 
Mirate I in mezzo al fumo che circonda la torre, fra il ru- 
more de’ fucili è delle artiglierie, il presidio da fuoco a tut- 
te le sue munizioni — Crollerà la rocca . ma non sarà vin- 
ta. E un Vulcano erompe dal suo grembo colle sue folgo- 
ri , co’ suoi tuoni . colle sue fiamme , colle sue ' materie 
che cadono io gragnuola dì fuoco — 1 nemici fuggono spa- 
ventali. Castel S. Angelo trionfa. 
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_ Ha chi lo ha analito T 

— Nessuno. 

Questo è il fuoco della Girandola. Lo immaginò e dise 
guò Hichelangelo. 

Il Tempio Gotico è slato disegnato dall' Architetto Fer- 
retti fratello di Jacopo. 

D' ogg' ionanii saprò come rispondere a chi mi parlerà 
di fuochi d’artificio. 

PELLEGRINAGGI 0 ALLA TOMBA DEL TASSO. 

A CHSTIHA FERSLBTTI. 


Fercorrendo la Longara in Trastevere m’ avvio a questo 
che per tutti coloro che han cuore è un pio pellegrinaggio 
— m’ avvio a visitare la Tomba di Torquato. 

Torquato! a questo nome ti ricordi una storia dolentissi- 
ma... e piangi. 

È vasta, e solitaria via la Longara. I suoi palagi sono 
silenti ; il suo aspetto ha un certo che di malinconico che 
piace all' anima. Abbandoniamoci adunque alla poesia della 
tristezza. Qui tutto le va a seconda. 

A quai luoghi non mena la Longara I Per essa si va 
alla Farnesina, per essa al palazzo Salviati, per essa al- 
la Porta Settimiana, per essa alla casa della Fornarina , 
per essa a quella di Beatrice Conci. 11 genio , l'amore, 
la sventura, la grandezza caduta qui lasciarono lo loro or- 
me (*}. Ma tutte queste memorie son superate da una so- 
la memoria che tutto lo racchiude. .. dalla memoria di 
Torquato. 

(*) N«t paluio Corsini albergò Cristina , Rogioa ili Srriia. 
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Ecco la chiaa d' no colle — i quella del Gianuìeolo. Sa- 
lendo per essa non penso nè ad Anoo Marzio , nò a Giano 
Re degli Allobrogi . nò alla sua Antipoli , nè a Saturno. Il 
pensiero è solo rÌTolto al Cembio che s’ alza ea la vetta 
— ò il Cenobio di S. Oooffirio qudio I. . . 

Vi veggo alfine o mura venerande I Potrò baciarvi alfine 
o mura che deste asilo al solo Epico Italiano I 
Quanto dolore non rodeva il suo cuore io quel di che 
lasciata Napoli saliva per quest’ erta verso il silente ospizìol 
Ogni dittò d' Italia serbava allora un documento della sua 
miseria. A Turino lo guardie gli avean vietato le porte del- 
la Città , cosi era egli lurida i e cencioso I Errante pel Du- 
cato di Urbino, non avendo a chi narrare i suoi casi ama- 
rissimi chiedoa pietà al Ifetauro — e sciamava: 

O dtl grande Appennino 
Pieeiolo figlio si nid glorioeo , 

E a nome più chiaro atsai che d' onde , 

Fugace peregrino 

A queste tue cortesi amiche sponde 
Per eicurezaa vengo , e per riposo... 

Ohimè I dal di ohe pria 
Trassi f oufv vitali , e i lumi apersi 
In questa luce a me non mai serena , 

' Fui dell' ingiusta e ria ( fortuna ) 

Trastullo , e segno ; e di sua man sofferti 
Piaghe che lunga età ritalda appena : 

Satsel la gloriosa alma sirena , 

Appretto il cui sepolcro ebbi la cuna ; ^ 

Coti avuto «* avesti o tomba , o fotta , 

Alla prima percossa. 

Me dal un della madre tmpùt fortuna 
Pargoletto divelto : ah I di que' baci , 

Ch’ ella bagnò di lagrime dolenti , 

Con mpir mi rimembra , t degli ardenti 
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Pr*}ki che UH portar l' aure fugaci , 

Ch' io giunger non dovea più volto a volto 
Fra quelle braccia accolto 
Con nodi coll ifr«M e «i tenaci I 
Latto li e teguii con mal sieur« piante 
Qual Atcanio o Cammilla il padre errante. 

In aspro etiglio e ’n dura 
Pbverià crebbi in que' li metti «tot» , 

Jntempettico tento ebbi agli affanni , 

Ch' anzi ttagion matura 
L' acertntà dei coti e dei dolori 
In me rendè F acerbità degli anni... 

Andava errando , e desiderava di riveder la Patria : 

Io ninna cota più detidero che di vintn a Napoli , e di 
goder lungamente la bellezza di codesta Città , che mi pia- 
ce oltre tutte le altre , e per la memoria di mia madre , e 
della mia fanciullezza mi è in vece di carissima patria. 

Ho desiderio di Napoli , come l'anima ben disposta del 
paradiso. 

E la rivide finalmente. Ma 1 infermo di corpo > ma po> 
vero , ma travagliato. E— un medico ricusò di andarlo a 
visitare . . ■ perchè .... perchè il misero Tasso non avea 
tanto da pagargli la visita. E '1 generoso tace il nome di quel 
ribaldo. Oh! Sa lo conoscessero, i Napolitani lo dannereb- 
bero a eterna infamia t 

In Roma rimase a letto per difetto di vesti E : andò 
a cercare asilo nell' ospedale de! Bergamaschi , fondato da 
un suo zio 1 1 

£ desiderava avere in dono due paja di calze di seta. 

Avrei desiderato due paja di ealzeUe di seta grandi , per- 
chè il provvedermi di queste delicatezze da me stesso in que- 
sta pessima fortuna mi sarebbe impsttnto a vastità. 

Non potea alzare una pietra sepolcrale al padre suo , n 
sciamava , rivolto al Cardinale Albapo : 
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Albah I l' o.«$a PATEBBE Airco non f beba 
Tomba di pebegbihi , e biarcbì habmì ! . . 

He lo tietò duba poetuha. 

Non potea mutarsi le calzo — nò avea denari per rat- 
toppar quelle che tenea : 

IhlU calze promeuemi dalla Signora Tarquinia avrei gran 
bieogno , perekè non pano mutarmi: ed un pajo di armiti- 
no , donatomi dal Serenisiimo signor Principe col giubbone , 
benché siano nuove e tutte adomate , io credo che si strac- 
eeranno in quindici giorni, e NON AVENDO DENARI, 
non so come mi fare. 

E r Ospedale di S. Anna I 

Il cantore di Goffredo per sette anni fri dementi T 

E in quale stato I E quando I udite udite com' e' scrire 
al Gonzaga ! 

Misero me t io avea designato di scrivere , oltre due poe- 
mi di nobilissimo ed onestissimo argomento , quattro trage- 
die , delle quali area già formata la tavola , e molte opere 
in prosa , e di materia bellissima e giovevolissima alta vita 
degli uomini , e di accoppiare colla filosofia la eloquenza in 
guisa che rimanesse di me un’ eterna memoria nel mondo, e mi 
avea proposto un fine di gloria e di onore — e assai felice 
if esser mi parrebbe , se senza sospetto potessi trarmi la se- 
te , dalla quale continuamente son travagliato , e se come 
uno di questi uomini ordinari potessi tn qualche povero al- 
bergo menar la vita in libertà , se non sano , che pià non 
posso essere , almeno non abbnminalo ; se non colle leggi 
degli uomini con quelle de' bruti almeno , che ne' fonti libe- 
ramente spengono la sete , dalla quale , e mi giova il repli- 
carlo , tatto sono acceso. Ni già tanto teme la grandezza del 
male , quanto la continuazione che orribilmente al pensiero 
mi si appresenta, massimamente conoscendo che in tale stalo 
non sono atto nè allo scrivere nè all' operare. E il timor di 
ontinua prigionia mollo accresce la mia mislizia , e l’ ac- 
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barba, e delle chiome e degli abiti, e la sordidezza e l sudi- 
ciume fieramente m’ o«n ojano ! 

E un Francese osò asserire, che egli dant sa priton méme 
SIC manquait point (f una sorte de recherche et de soin; che 
in quanto alle camicia ; il tenait à Ics avoir nottU/reuses et en 
bon etat; che egli abitava une grande chambre ou ù pouvail 
phUosopher et se promener. — E ciò su rautorità drf Seras- 
sil... ah perchè questi Francesi voglion per forza parlar deUo 
cose nostre ? La ragione è evidente : perchè noi 11 lascia- 
mo dire. 

E fra tanti guai dovette soffrire la guerra de pedanti 
Cruscanti — guerra di malignità e d’invidia , di perBdia e 
di crudeltà : memoria corto non lusinghiera pel frullone. Far 
guerra ad uno sventurato 1 Oh questo è privilegio de’ soli 
Cruscanti ... si . . — de’ soli Cruscanti. 

Usciva di carcere dopo sette anni ! 

Dopo di essere stato in Mantova si partiva per alla volta 
di Roma. Giunto a Bologna non avea come provvedere allo 
spese della via. 

E scrivea a D. Ferrante Gonzaga : 

, Non avendo denari da finire il viaggio vi prego donarmi 
dieci scudi, o darmeli per elemosina. 

E — errò dal mezzogiorno al settentrione d’ Italia , sem- 
pre afflitto , sempre infermo , sempre inseguito dalla for- 
tuna avversa. 

Vi fu però chi ajutoHo , e gli servì di guida per deserta 
via . . . una truppa di masnadieri. 

Ma alfine la munificenza d’ un Pontefice lo chiamò a Ro- 
ma > gli assegnò una pensione , gli promise il trionfo. 

F» abbiamo destinala la corona di alloro perchi ella retti 
tanto onorala da voi, quanto a' tempi passati i stata ad al- 
tri di onore. 

Gloria immortale a te Clemente Vili Papa Aldobrandinil — 
Queste cose e d’ uopo che le sappia , chi si accosta al 
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(ilo ultimo asilo 0 Torquato ! È d’ uopo che molte Tolte e 
molte recitando queste tue pagine abbia pur recitato il tuo 
poema I chi non conosce nè il tuo ingegno nè le tue sven* 
ture non venga alla tua tomba. 

Avviandosi verso Roma sali al Conobio di Monte Cassino, 
e lì prostrò a pregare su P altare di 8. Benedetto. La Re- 
ligiono amica di tutti gP infelici lo confortava in tanta miseria. 

Or che son giunto io non mi arresto a considerare gli 
affreschi del Domcnichino che fregiano il portico, che pre- 
cede la chiesa ; non mi fermo innanzi a' dipinti del cavalier 
d>Arpino che adornano il chiostro ; non rifletto alla bellezza 
d’ un quadretto del Vinci che è all'estremità del corridojo 
superiore — ma prendendo a manca del dipinto, dove un al- 
tro corridojo incomincia, cerco la stanza del grande infelice. 
— È quella laggiù in fondo , ed è la sola che vi si vede. 

È chiusa. Su la porta si legge; 

Seia suLonna ratraa 
Dieta 

In QOA lACEIMAS inTEE AKPLESSUSQCE 
PatEB CBnOBII BCJOS 

TATO concessiT Tobqdatus Bbbkabd. riui's Tassos 
VII. EAL. MAI HDCXV AH LI. 

Qoo FACTI pbbstaret mehobia 
F. JOB. RuITZ OBlt. S. JEROn. Minis. ceiibr. 

Anno 1827 ponend. ccbavit. 

Appoggio il capo all'uscio , incrocio le braccia.',., o penso : 

So questi pii Romiti non t' avessero accolto , se un Pon- 
tefice non t' avesse protetto , tu avresti proseguito ad accat- 
, laro il pane o Torquato ! E tu avevi tanto opralo por la 
gloria d'Italia I 

Dalla tua finestra tu scorgevi il Vaticano , il castello , il 
Quirinale , S. M. Maggiore , S. Gio; Laterano , il Colosseo , 
,il Palazzo de' Cesari — il più bel panorama di Roma — lo 
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maggiori graodi^xze del mondo ; lo più grandi dallo tuo 
▼ine—* e questo quadro immenso non dicea più nulla al tuo 
cuore. La terra non lo avea compreso ... e egli avea la- 
sciata la terra. £ scrivevi al Costantini : 

Mi sono fatto condurrò in questo Monastero di S. Onoffìrio, 
non solo perchè V aria è lodata deC medici , ma per com in- 
ciare da questo luogo eminente, e colla conversazione, di que- 
sti devoti padri, la mia conversazione in Cielo. 

£ nell' orto de* Romiti , seduto a piò di una quercia , sor- 
ridevi amaramente su le tue speranze perdute , su tuoi in- 
fausti deliri ... e pregavi il cielo perchè t’accogliesse. 

Oh I io ti veggo » ti veggo nell* atto che i presentimenti 
del cuore t* annunziavano 1* ora suprema , scrivere al tuo 
amico : 

Che dirà il mio Signor Antonio quando udirà la morie del 
tuo Tasso? E per mio avviso non tarderà molto la novella, 
perchè io mi sento al fine della vita. Non è più tempo che 
io patii della mia ostinata fortuna , per non dire della in- 
gratitudine del mondo , la. quale ha pur voluto aver la 

VITTORIA DI CONDURMI ALLA SEPOLTURA MENDICO. 

Ti chiesero ove volevi esser seppellito. 

— Nella , chiesa del convento , rispondesti. 

Yolean che facessi il testamento» e '1 tuo epitaffio. 

£ tu — non ho nulla da lasciare — una semplice pietra 
basta a coprirmi, 

E spiravi qui» io questa stanzetta, mentre già la campana 
dèi Campidoglio annunziava la pompa del tuo trionfo. Vinse 
' il mondo ingrato. Tu moristi mendico. — 

Dov*è la quercia del Tasso? L'ha spezzata la bufera. Non 
resta che il solo tronco con pochi ramuscelli. Con mano de- 
vota colgo poche foglie del vecchio albero , e le serbo sul 
mio cuore. Le porrò tra le pagine del tuo poema. Cosi la 
memoria de’ tuoi giorni desolati , sarammi sempre presente 
nelle ore solinghe » e non liete » in cui io soglio ispirarmi 
ne’ tuoi versi immortali. 
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Entro nella biblioteca. Di fronte alla fioeitra , donde si 
acorge il Vaticano, in uno acarabattolo v'ha la maschera o- 
perata sul tuo cadavere, lo la contemplo intenerito, e a capo 
acoperto. Ohi la morte non valse a cancellare la m^iltà del- 
l'animo, e la impronta del gonio dalla tua 6sooomia. — - 

V ha pure tutte le tue ricchezze : un pezzo di legno, per 
tener raccolte le carte , u n vaso etrusco , che fu forse un 
calamaio , una grossa lente verde , una cintura di scorza 
d’ albero , un ritrattino del Cardinale Madruzzi , titolare di 
S. Onoffrio , o un piceioi quadro , pendente da una catena, 
ov' è incollato un foglio vergato di tua mano , e che comin- 
cia : Signor mio ouervandishmo ; noli amicizia non ti può 
far dono maggiore che F amicizia ttesia eco. 

Sventurato 1 Tu pensavi ancora all’ amicizia I 

Deh che alcun non mi domandi come nù sta il cuore. 
Non vedete che io piango ! 

Or guidatemi in Chiesa. 

A sinistra della porta , entrando , v'ha sul pavimento 
una picciola pietra , con queste parole: 

Toiquati Tassi 
ossa 

nic zacERT 

HOC RE RESCIUS 
ES8ES HOSPES 
Fb\TBBS RDIVS Ecclesue 
E. P. 

MDCI 

OBDiT anso MDXCL 

Semplici , ma pietose parole. 

Io mi prostro , e bacio il Sasso. Ahi I finché questo sasso 
non sia posato su la sua spoglia pel Genio non v' ha che 
dolore e pianto. 

Sul muro v’ha una lapide posta dal Cardinal Bevilacqua. 
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con al di sopra il ritratto dell’ estinto. Sta bone ~ • sia lode 
al pio porporato. 

Nella cappella y' ha il Sepolcro del Gnidi. Morì di apo- 
plessia pel dolore cagionatogli da una menda tipografica tro- 
vata in un suo componimento. Che diversità di dolori I 

Addio... addio o gran poeta. Addio Cantore delle armi 
pietose , oltraggiato dai pedanti. Oh 1 tu fosti vendicato. I 
pedanti van mancando ogni di più... e i tue» versi vivono. 
Addio autore de’ dialoghi che son gemme di sapieoia e di 
stile. Addio autore del Canzoniere , che non ha eguale. Pos- 
sa questa pietra inspirare più d’un poeta io Italia, che can- 
celli le presenti vergogne. Il di che gl’ italiani la calpeste- 
ranno sarà r ultimo di per l’ arte. 

Vezzosa donzella I io dedico a le queste parole che scrissi 
sovra luogo colla matita. Te le dedico perché so che il tuo 
cuore è bello come il tuo volto. 

Te le dedico afllnchè possa una tua lagrima cancellar la 
colpa del tuo sesso. 

Scendendo per la china del famoso C(dle feci anche de’ 
versi. Ma questi li serbo per me , o — se vorrai , li reci- 
terò a te soltanto. 

i 

QUESTI E UOSE QUilBO SCEiIKi DAI lONTE- 


11 Mosò di Michelangelo 1 Vince tutte le opere degli anti- 
chi , non è stato nè emulato nò sorpassato dai moderni — 
esso è solo frale statue, come sola è la figura del gran 
legislatore , che raccolse da Dio le sue leggi. 

Ne parlano tutti gli scrittori di belle arti , ò stato visita- 
lo da tutti i viaggiatori, riprodotto da tutti i bulini , copia- 
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lo da tutti i copisti , imitato da tutti gl’ imit „ tori , tolto a 
brani da tutti i tagliatori d> marmi , cantato da' poe ti , lo- 
dato da' prosatori , ha fatto il giro del mondo artistico scn - 
za move rsi di sede , e pure — è sempre nuovo — nò il mi- 
stero che lo informa è svanito; perchò — • ò sempre nuovo e 
misterioso lo spettacolo del marmo costretto dal genio a di- 
veoir persona— si viva, si vera, chela illinione .diviene reali- 
tà, una prepotente realità che usurpa tutti i dritti dell’arte 

tu dici : quell’uomo pur dianzi stava ritto, or s’ò sedu- 
to — da se , non per forza altrui — non vedete come il 
manto cade con negligenza , come la parte inferiore del 
suo corpo esprime il riposo , come involontariamente la ma- 
no dritta stringe la barba lunghissima, mentre il braccio si 
piega a sostegno delle sante tavole , come spontaneamente 
la mano sinistra stringe su la destra coscia lo pieghe della 
veste I — no, questo non ò roaimo, perchè sul marmo non 
si potrebbe fare uno studio di anatomia ; perchè il marmo 
non può divenire muscoli , vene; ossa, barba che ha ca- 
pelli morbidi e sfilati, e panno che si piega , e calzari che 
vestendo la gamba son dalia gamba distinti — e quei volto! 
Appartiene alla umanità per la conformazione , si discosta 
da lei per la espressione — per questo taluni , che non san- 
no , 0 non credono lo han dotto ricercato , e troppo terri- 
bile. Ricercato ? dovean dire sovrumano. £ come no , se in 
esso v' ha gran parte del Nume 7 se quel personaggio scen- 
de dal Sinai 1 intendete bene., dal Sinai. Troppo terribile ? 
Ma ascoltate le parole della Bibbia. 

E nello scendere che fece Mosé dal Monte Sinai portava 
le due tavole del testamento , ma non sapea che la sua 
faccia era tutta splendente... 

Ma veggendo Aronne e • figliuoli d' Israele, come splen- 
dente era la faccia di' Mosé, non accano ardire di acca 
siarsegli da vicino.... 

E finito che ebbe di parlare pose un velo su la sua - 
face. a 
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t copriva egli la fua faccia ogni volta che parla- 
va eon etti. 

Tutto un popolo era atterrito vedendo quel volto I 

La cagione di quel terrore vedetela in quegli occhi che 
gittan fiamme — guardatelo , come io lo guardai; quando il 

Sole che tramonta lo percote col suo raggio di fuoco e 

griderete : Legislatore d' Israele I copri col velo la tua 
faccia. 

Io vidi una leggiadra Inglese torcere il guardo , e fuggire 
spaventata — 

Altri gridano all' aff ettazione. 

Bestemmiatori I vediamo un po se sapete riprodurla I 

Questo io so soltanto — che Canova per anni interi studiò 
innanzi a questa statua. 

E — le statue simile a questa dovean esser quarantSi tut- 
te pel monumento di Giulio II , senza le altre storiei putti e 
ornamenti — e questo monumento dovea essere accomoda- 
to io modo che si entrasse >ed uscisse per le teste della 
quadratura nel mezzo delle nicchie , e dovea essere dentro 
iu forma di tempio ovale— e di quelle statue Michelangelo 
ne abbozzò otto in Roma , e cinque io Firenze , altre ne 
compì , che furon mandate altrove quando al monumento non 
si |>otè dare quel compimento che si volea , e altre due , 
quelle di Lia e Rachele , condusse pur di sua mano, come 
oggi nella attuale sepoltura si vedono. E ancora — quando 
i marmi destinati all’opera venner di Carrara, eran tanti, 
che empirono a mezzo la piazza di S. Pietro I 

Oh ! un genio gigante come il suo i secoli non videro , e 
non vedranno... forse. 

— E questi è quello stesso che scolpi la Pietà ! 

— Solo la pietà ? udite. 
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Gl' invidiosi pretesero di oscurare la sua gloria slancian- ' 
dolo in un campo che credeano a lui straniero. Ciò non 
deve recar maraviglia : solo fa stupire il nome de! capo 
de Cospiratori t che io taccio per rispetto. Persuasero adun- 
que Giulio II ad allogargli la volta della Sistina. Invano 
Bcusossi il grand' uomo , allegando la poca sua pratica ne* 
colori ,'e proponendo in sua vece Raffaello. Giulio avea 
detto io voglio, e la sua sillaba non si cancellava. E — Mi- 
chelangelo fece. venire alcuni artisti di Firenze perchè gli 
mostrassero come faceano a fresco. Ma chi potea appagar 
Michelangelo ? Sdegnato fece gettare a terra ogni cosa , e 
chiudendosi solo all’ opera . in venti mesi diede a’ suoi in- 
vidiosi una tremenda risposta... dipinse que* Profeti . quelle 
SibiHe > e que’ fatti della Bibbia che furono , al dir di Va- 
sari , la lucerna dell' arie , che bastò a illuminare il mon- 
do per tante centinaia d‘ anni in tenebre stato — E serba- 
no ancora la loro immensa bellezza quelle figure fatte da 
333 .anni ! Esse si divorano gli affreschi delle pareti , che 
pur sono opere del Signorelli , dei Perugino > del Ghirlao- 
dajo , e d'altri valorosi. Ma in faccia a lui molti grandi di- 
ventan piccioli. 

Allora i congiurati posero innanzi il gran Raffaello per com- 
pire ciò che rimanea a farsi nella cappella. £ sempre ba- 
lorda rinvidia. 

Ma Paolo III» come avea designato Clemente VII* volle che 
egli stesso dipingesse la facciata che è sul luogo del grande 
altare: e per indurlo a ciò andò a trovarlo in casa in unione 
di dicci Cardinali 1 Protezione , e affezione alle arti * unica 
negli Annali del mondo. 

E 'I gigante dipinse su quella facciata un popolo di giganti; 
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trasfuse su quella parete la visione deli' Apocalisse , quella 
di Ezaecchiello > e la fantasia di Dante ; vi pose gli angeli 
di Dio che dan Gaio alle trombe... ^enti venite al giudizio— 
a quel suono, alla vista del giudice Supremo che apparisce 
nella sua tremenda maestà — in quell'ora che si fece un 
gran tremuoto, e si oscurò il sole» e lo stelle caddero, e'I 
cielo si ritirò corno un libro couvolto , ed ogni montagna ed 
isola fu mossa dal suo luogo— la madre della Pietà ristretta 
nel manto ha gran timore — e mentre gl' istrumenti della 
Passione son portati in aria, tu vedi — le aride ossa de' morti 
animarsi, vedi il demonio cogli occhi di bragia che traghetta 
le anime, vedi rinferno che s'apre, vedi le generazioni de're- 
probi che vi piombano al cenno di Cristo giudice , vedi le 
Vergini, i Santi, i Martiri salire al Cielo — vedi la tremen- 
da collera balenare nella faccia del Signore — tutte le passioni 
che albeigano nel cuore dell'uomo, tutte le altitudini di cui 
è capace il suo corpo , tutte le espressioni di cui è capace 
la sua sembianza, tutti gli alletti, tutti i desideri, .tutti i ti- 
mori, tutte le giojc, la colpa che si dispera, e la virtù che 
si allegra, i Celesti che dan Gaio alle trombe, gli spirti d'a- 
bisso che ghermiscono le loro prede, tutta la natura umana 
Csica e morale nella sua nudità.,, è là... su quella parete. 
Quel dipinto è il prodigio della fantasia , è il portento del- 
l’arte, è il genio che supera se stesso — è un Gume di ve- 
rità, un Gume di sapienza, un Gume d' inspirazione — v'ha 
de'gruppi per mille quadri, v’ha un corso intero di nudo , 
v'ha un trattalo intero di disegno — è un opera che si mena 
prigioni legati quelli che di saper l'arte si persuadono — in- 
vano i secoli le han fatto oltraggio; invano lo scoppio della 
polveriera di Castello del 1797 la danneggiò; invano Daniele 
da Volterra vesti io parto lo Ggure — e non gli tremò la 
roano! — il giudizio resta e resterà il Legislatore de'dipinti. 

£ quell'uomo che fece S. Pietro, la Cupola, la Pietà, il 
Giudizio, e la volta della Sistina, i dipinti della Paolina, il 
Cristo in piedi della Minerva, il palazzo Farnese, molte Porte 
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(li Roma, e il Campidoglio — quell' uomo che fece il Davide 
e1 Bacco, le lombo do' Medici, la Sagrestia di S. Lorenzo, 
e le Parche della Galloria Pitti, che diresse le fortifìcazioni 
di Firenze durante l'assedio del 1529, e fece il famoso ba- 
stione di S. Miniato — questo genio che era ad una volta 
architetto, pittore, e scultore — questo genio medesimo era 
pur prosatore, e poeta — lo attestano le sue lettere, e i suoi 
versi. Entusiasta di Dante ne avea illustrato con figure il 
Poema , ne riprodusse delle scene nel Giudizio, e nel 1519 
cbiedea di farne la tomba. 

Io Mirhel- Angelo Scultore , scrivea a Leone X , il mede- 
timo a votira Santità supplico , offerendomi al divino poeta 
fare la sepoltura tua, condecente, e in loco onorevole in que- 
sta città.— Ma l'ora dell' ammenda non era ancora suonata. 
Doveano scorrere Ire secoli e più, pria che il monumento 
del gran Poeta sorgesse in S. Croce — e pria del suo dorea 
sorgervi quello di Michelangelo. 

Io discendea per le scale del Vaticano, tornando dalla Si- 
stina, col viso basso e I anima sconvolta. Io avea veduto in 
una sola mattina il Mosè in S. Pietro in Vincoli, e gli af- 
freschi della Sistina, o della Paolina I 

— Non vi lasciate sfuggire questo istante , mi disse una 
gentile eh' era meco. 

— Che vorreste eh’ io facessi ? 

— De' versi all' Italia, e a Michelangelo. 

— Mi sento inferiore al subbietto. 

— Li vogliamo, e subito — soggiunse un'altra vezzosa. 

— Cosi sia, risposi, e sceso giù, mi sedetti... e scrissi. 
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DXUE SCAI.E DI S. PIETEO. 


L’ITALIA E SIlClIKLAXttKLO 
CANTO. 

A Miss Beown. 


Salve o terra dc'portcnti , 
Salve o madre degli Eroi, 

1 tuoi fasti, i lauri tuoi 
Ah coniar chi mai potrà! 

Ogni tronco, ed ogni sasso 
Che ti copre è una memoria, — 

È una pagina di Storia 
Che in eterno non morrà. 

Tu de'popoli Regina 
Educasti il mondo intero 
Quando il regno del pensiero 
Era invaso daU'errorl 

Como Oracoli di Nume 
Si tenean le lue parole — 
T’Innalzavi al par del sole 
Della luce animator. 

Quando un cenno onnipossente 
Ti spezzò lo scettro e'I soglio, 
Quando l'Arno, e'I Campidoglio 
Del tuo sangue rosseggiar. 
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Ti Celasti taciturna 
Nella notle scura scura 

i 

Fu il tuo ;i('nio la «ventura, 

Ogni rudero laltar. 

Eri serva ed imperavi. 

Eri mesta o fosti grande, 

S'addoppiar lo tue ghirlande 
Come il duolo si addoppiò. 

E siccome dal caosso 
Usci il giorno risplendente. 

Dalla notte tua silente 
Vivo un sole scintillò. 

DcH'Arno tuo su la fiorita sponda 
Tra gli altri illustri figli io veggo un figlio , 
Che aggiunge al tuo bel serto un' altra fronda , 
Che ha sculto il genio sul severo ciglio. 

Nel suo pensier la fiamma si feconda, 

Che il Ghibcllin nutrì nel duro esiglio; 

£' farà ciò ch'o' fea co’foiii carmi, 
Co'monumentì, co'colori, e i marmi. 

Lascia la Patria, o corre ove l'eterna 
Patria dclfarti s'erge ancor regina; 

Vede tra'sacri templi la superna 
Molo che alzò la maestà latina , 

E — a far che il mondo meglio la disccrna , 
Sacra alla vera maestà Divina, 

Sgombra del tutto da terreno velo 
Audacemente la slanc'iò nel cielo. 

Un padiglion facendone immorlale 
Al tempio immenso che ideare ardio. 
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Nè pago ancor, la cantica forale 
Che i tormenti de reprobi scolpio 
Meditando... dipinse il di fatale 
Del giudizio terribile di Dio — 

Quando allo squillo deH'uUima tromba 
L’oasa raccolte lasceran la tomba. 

Parve la mente archetipa infinita 
Trasfusa in parte nel suo genio invitto. 

Ve’ I Tocca il marmo la sua mano ardila, 
E’I portentoso Salvator d’Egitto 
Severamente le tavole addila. 

Ove scrisse del Sina il grande editto — 
Michele è questi... e eh’angel fosse opino.. 
Cb' e’ fu più che mortale angel divino. 

Molli e molt’altri figli appariranno 
Italia mia su la tna sacra terra. 

Molli serti d'onore fioriranno 

Nel tuo suolo, che a mille li rinserra... 

Chò te non può mutar forza d sfianno. 

O il tempo vorator che tutto atterra... 

Ma nessuno avrò un serto qual lo colse 
Questi che quattro geni in se raccolse. 



DIECI PAGINE DEL MIO TACCUINO. 


Il palazzo Farneae , è il più bollo e luagaifico palazzo di 
Roma. Paolo 111 lo loca comiaciare eoo disegno del Sao Gallo; 
il Cardioaio Aleasaodro oe affidò il compimento a Miche- 
langelo, e al suo discepolo della Porta. È no palazzo degno 
duo Re. La galleria dipinta dal Caracci si potrebbe chiamare 
la Re^a degli Dei, e delle Grazie. La sala dipinta dal Do- 
menicbiiio è un capo-lavoro. Quella di Giorgio Vasari è un 
modello di grandiosità — Qui dove ha lo stanze l'ottimo Conta 
di LudoK ambasciadore dui nostro Ro , v' ha pure 1’ AUlitr 
do' suoi pensionati. Ho veduto un bel dipiolo del Maocioellii 
e tre dipinti del Ruo. Questi due giovani accennano a glo- 
riosa meta. Nel cortile ov' erano 1 Ercole , il Glicone, e la 
Flora , or non rimane che il Sarcofago di Cecilia Mulella . 
tratto dalla sua tomba. Le statue furoo trasportate io Na- 
poli. Quel Sarcofago desta un senso di pietà iodefinibile... 
è il Sarcofago d'uua donna, forse giovane e bella! —E donde 
furon tratte le pietre di questo palazzo? Dal Colosseo 1 

— Oh il palazzo Spada ! È notevole pel famoso ritratto del 
Cardinale fatto dal Reni, che è il più bel ritratto di Ro- 
ma , e pel colonnato di Borromioi, imitato dal Bernini nel 
Vaticano — ma lo fa unico al mondo la statua colossale di 
Pompeo. A piò di quella statua cadde Cesare. La scena de- 
gl ldi di Marzo mi si è presentata al pensiero, e ho fremuto. 
Qual prò venne alla Repubblica da quell assassinio? La de- 
cadenza , una serie d' Imperatori carnuGci , e i barbari, — 
Winck'-'luiano nega a torto l'autonticità di questa Statua. Easa 
fu trovata in una cantina , nel vico de' Loutari , presso alla 
Cauoollcria , posizione corrispondente alla basilica del teatro 
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di Pompeo, nella quale Augusto foce porre la statua , dopo 
la distruzione della Curia, ove essa sorgea. 


— Chi vuole avere ancora una idea del genio di Raffaello, e 
della sua scuola, corra alla Farnesina. È il monumento dello 
splendore del secolo XVI. Quanta inspirazione Omerica nel 
convito degli Deil quanta poesia nella favola di Psiche! Quale 
immensa bellezza nel gruppo delle tre grazie dipinto da Raf- 
faello ! quale inimitabile leggiadria nella sua Galatea 1 — In 
questa stanza , sd sommo del muro a sinistra di chi entra , 
si vede una testa gigantesca disegnata col carbone. E di Mi- 
chelangelo. Aspettando Raffaello si diverti a far quella testa , 
e cosi lasciò all' Urbinate la sua carta di visita. Questi non 
volle che si cancellasse, c — quella parto della parete ò re- 
stata bianca , come documento d' un rispetto, troppo raro ai 
di nostri. Dalle finestre del piano superiore si scorge la 
casa della Fornarina. L'aménto vi correa spesso a salutare 
l’ amata. Qua' pensieri , c quali rimembranze non son que- 
ste ! E pure Raffaello desiderava vedere altre belle 1 II tipo 
ohe avea in mente della bellezza superava tutti ì tipi viven- 
ti. E' scrivea a Baldassarre Castiglione , se ben m’ appongo; 
Della Galatea mi temi <m gran ma’stro , te vi fottero la 
metà delle tante cose che V. S. mi scrice. Per dipingm una 
bella mi bisogneria veder più belle , con questa condizione 
che V. S. li trovasse meco a fare scelta del meglio. Afa es- 
sendo carestia e di buoni Giudici e di belle donne, io mi ser- 
ro di certa idea che mi viene alla mente. Se questa ha in 
te alcuna eccellenza di arte no ’l so , ben m’ affatico di 
oreria. 

Spero bene che la Fornarina non abbia saputo nulla di 
questa lettera. — 

La Farnesina fu voluta qual è da Alessandro Ghigi ban- 
chiere , per onorarvi Leone X. Come vedi questo ban- 
chiere proteggitoro dello arti era il Torlonia del secolo XVI. 
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— E la caaa «Iella Fornarina è a manca della Porta Set- 
timiana. Le duo finestre di dietro guardan la Farnesina i 
quella d' avanti è di fianco alla porta, e serba la sua for- 
ma antica. Fu sempre , ed è ancora abitata da un fornajo 
questa casa. I forestieri corrono a mangiar del suo pane— 
quasi fosse una continuazione di quello impastato dallo belle 
-mani della fumosa Tr steverioa. No ho mangialo aneli' io , 
c m' è sembrato dolcissimo. Illusioni ! — e tu trovami una 
realità nella vit.i. Se me le logli cho no ricaverai?., un in- 
felice di più. Lascia cho io sogni. 

— Vidi jeri il ritratto della Conci al Palazzo Barberini — e 
il luogo (Iella sua Prigione a Tor di Nona , che è ora il 
miglior Teatro di Roma , appartenente all’ illustre Torlonia. 
Oggi ho visitato il palazzo della infelice — palazzo malin- 
conico , scuro , crollante , deserto. La maledizione della 
sventura pesa sul.’ edifi/io. Povera Beatrice ! Guido Reni ne 
fece il ritratto a memoria dopo averla veduta salire sul pal- 
co. La dipinse nell' atto che dicea al carnefice : lu Ughi il 
corpo al supplizio, e sciogli l anima alla immortalità. Quali 
parole I ah 1 quel ritratto , quella prigione, o 1 suo palazzo 
fan piangere. — 

— Son passato pel Ghetto. Stradutte sucido , uomini suci- 
di , donne sucido , mercato di pesci sucido. Questa è la 
reggia della sporchizia. I discendenti de' crocifissori di Cri- 
sto stan come porci in brago — e sta bene. Sulle botteghe 
leggi i nomi d' Isacco , di Abramo , di Daniele , etc. Oh 
profanazione I Pur questo ghetto prova la tolleranza dell’Au- 
gusta Roma. — E non molto lungi ò P arco di Tito 1 

— Io chiedea con ansia del portico che Augusto consacrò 
alla sorella Ottavia ; quel portico che avea 270 colonne , 
la Venere di FiJia , o 1 famoso amore di Prassitele , c ai 
lianehi i Templi di Giove , e di Giunone Regina. Passeg- 
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gerò , dicea, lotto quali* arcato , ramoiealando la bolla ma- 
troaa che fu virtuoia io un acculo corrotto , la ipoia di 
Uarcello , la madre d' un altro Marcello , la terza ipoaa del 
voluttuoio triumviro, la ripudiata OUavial — Vane iperanze 1 
del portico al magnifico un tompu non re>tano che cin- 
que colonne , e tre del tempio di Giunone — spoetizzate 
dalla vicinanza della lurida peicaria ; ma fatte sacre dal Cri- 
stianesimo che su le rovine pose una Chiesa. — 

— In quelle vicinanze erano il foro di Cesare, quel d' Au- 
gusto , e r altro di Nerva. Li ho cercati inutilmente. Del 
primo non v’ ha vestigio. Polvere , e silenzio. — • Del se- 
condo, che avea un recinto di mura altissime, rimane un arco 
— r arco do Pantani, o un po di muro. Del Tempio di Mari» 
tindiccUort che v'era nel mezzo non rcstan che tre colon- 
ne. Marte era divenuto un vile , e i barbari distrussero la 
sua casa , lui tacente , e tremante — E quello duo coloi»- 
n« / Forse sono avanzi dei foro di Nerva , ossia del tempio 
di Pallade , ch'era nel centro. Ecco un'altra Deità avvili- 
ta. Bellicosa , e sapiente non seppe nà respingere i sol- 
dati , nè farsi rispettare dalia barbarie — Questa benedetta 
mitologia non dice mai nulla all anima. Questi scheletri 
continui di Roma antica ti cacciano nel cuore il gelo della 
desolazione — Nel foro di Nerva si Nido un esempio della 
giustizia deir Imperatore. Vetronio Turio, suo favorito, pro- 
metteva caiicho per ricever regali. Nerva lo fece morir nel 
foro soffocato dal fumo d’ un fuoco di paglia c legna umide . 
iiientrc il Laiiditore gridava , fumo punùur qui vendùiit fu 
muin. Fu barbaro il supplizio, ma morale l'avvertimento. 

— Di cimitero in cimitero. Ecco il Foro di Trajano , il più 
magnifico do' Fori di Boma, rappresentato aneli' esso da co- 
lonne mutilato — Ma fra tanti giganti caduti v' ha pure un 
giganto in piedi.... Salutate la magnilica colonna. É intera , è 
maestosa, è bella, co suoi basioiilievi maraiigliosi , co* 



185 


•uui 3V tnaui di marmo greco uniti con lauta atte, cu'fuui 
128 piedi di altetaa. Colonna Trajana ! E tu non «apovi 
die Mreati servita di niodeilu ad un' altra colonna , elio un 
altro Imperatore avrebbe tonnata col bronzo de' cannoni 
da lui conquistati. Ma questi almeno vide la sua colonna ! 
L'uomo vivente vide la Sua a'poteosi. Ma te non vide Trujauo. 
Spediva di Damasco A(iulluduro |>urcbè ti alzasse — s'avviava 
per tornare a Roma , quando la morte lo cogiiea nella Siria — 
Il Senato poi altribaiva a se I' onore d' una co'onna voluta, 
e per aver compagni aggiungos al suo , il nome del popo- 
lo... Senatiu populusque Roinaiius — e divtniztava il padre: 
dici Nercae. — Poi veniva il successore di Trajano, o non 
perdonava nè all' Eroe della Colonna nè ai suo architetto. 
Per vendicarsi della suporiorili del primo -rinunciava alle 
pruvincie da lui conquistate, dislruggea il suo famoso punte 
sul Danubio > e il teatro da lui eretto io campo Marzio. 
E— facea uccidere l’altro, eoi perchè non avea approvato il 
'suo disegno del Tempio di Venere e Ruma. Vtdjte i fasti 
deli' invidia I Seiiipru vergognosi — Era uno strano impasto 
di virtù u di vizi questo Adriano. Facea buono leggi u uc- 
cidea gli uomini , s' alzava una tomba al corpo, o non crc- 
dea all' aiiiina. Leggi i versi che fece morendo. — 

— Dove tanti ini|jeratori della terra avean trionfato col no- 
me di Divi , volle anche trionfar Nettuno , Divo e Impe- 
ratore del maro, fin bel di salì sul suo carro tirato da ca- 
valli, scelti fra' migliori delle sue razze , e preceduto a mò 
«li araldi da una schiera di tritoni. £ : su la via di Tivoli, 
disse. Quelle bestie sorprese di non trovar liquido il piano 
fecero le più grazioso smorfie del inondo — e i tritoni di- 
ceaau : è pazzo. Nè mentivano ; Nettuno andava in cerca 
d' una sua amante, che avea perduta lin da' tempi di Mar- 
co Agiippa. Troioild , e dopo che I' ebbe caiczzala a suo 
Illudo : che fai le disse ? — Sto . come vedi , in prigione. 
Nella piigieiie in cui mi sliinse .M. J^iippa , q'iaudu iuve- 
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cc di trovar tc, infedele ! trovai de’ soldati ! Una Vergine che 
scdca per terra vedendomi m’ additò a quo' brutali , ed es- 
si — tracannarono di me, — e poi mi denunziarono al loro 
duce . che ìmprigionommi — Sii aspetta che voglio vendi- 
carti — Che fai Nettuno mio ? — Ti meno al trionfo : la 
via ò sempre la stessa Gno a Roma n’ è vero t — sempre 

— Dunque andiamo mia cara ... e voi cavalli o tritoni fate 
il vostro debito. Disse , alzò il tridente, lo scosso, abbrac- 
ciò r amica , e via. — Figuratovi 1 I Romani non sapean 
nulla di questa faccenda sotterranea : non sapean nulla nò 
deir amica tracannata , nò de' soldati , nò della vergine, nò 
della prigione di Agrippa — non sapean nulla , c se la di- 
vertivano al chiaro di luna nella via della pilotla , nel luogo 
ov’ era il Foro eudario de’ loro avi , e lungo le radici oc- 
cidentali del Quirinale , quando — udite che è cosa curiosa 

— quando udirono un fracasso di acque — piove — cho 
piovere ! con questa luna! — £ il Tevere — Accidente... il 
Tevere 1 — Cavolacci ! e perchè non corriamo a vedere I 

— E corsero. Oh meraviglia ! trovarono che un Gumc per tre 
spechi si precipitava nella prima piazzetta cho avea incon- 
treta , videro che i tritoni si divertivano gettando acqua , e 
infrenando i cavalli , videro Nettuno cho in atto di trionfa- 
tore grandeggiava , tra lo abbondanti lagrime di gioja della 
sua amica. 

Io cho avea letto gli annali di Nettuno corsi a veder se 
diceano il vero , e trovai Fontana di Trevi. 

Nicola V le apri la via ; Clemente XII concepì il dise- 
gno di adornarla ; Renedetto XIV lo compì. 

E un vero fiume che freme , che salta, che scorre, che 
zampilla ; o sovra questo fiume vi son colossi , bassorilievi, 
edifizi , il tutto formante un insieme meraviglioso. — Non 
piacque a Valéry — io giuro di andarla a vedere in tutti i 
giorni. — 

Ohi in questa Roma sono sconosciuti quei filetti d'acqua 
»be f impiccioliscono lo spirilo. Qui gli acquedotti si con- 
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tan per miglia , c ognun d' essi conduce un fiume. Iiiiina- 
ginate un po I Frontino nel suo trattato de aqueduetibus ur- 
bis Romae parla di novo acquedotti cho aveano 13, 59i tu- 
bi , di duo pollici di diametro — Procopio narra elio Ili. Ca- 
nali oran portati da '* aoquedotti — Virgirio calcolò elio 
Roma in oro ricevea 5.C00 botti d acqua ! 

Aggiungete a queste opere, di cui esiste la massima par- 
te , e la più colossale , tutto lo opero della grandezza Pon- 
tificia , tali che il fontanone dell'acqua Paola, quelle di 
piazza Navona , l'altra di Termini a Porta pia , quelle di S. 
Pietro , quelle dello piazze, o avrete un oceano sotterraneo 
che circola fra lo fondamenta della Città do'Colossi, e sbocca 
in *2, 0 300,000 modi diversi , in tutte lo piazze , in tutto 
le caso , nelle vie , nelle botteghe. 

— Ilo veduto la colonna ch'ò su- la piazza di questo nome. 
Mentisco la iscrizione che la dice innalzata da Marco . Au- 
relio , e da Lucio Vero ad Antonino il Pio — fu invece il 
Senato cho l'alzò in onore di Marco Aurelio — Antonino , 
per la vittoria Marcomanna , o Germanica. Stando nel piano 
sembra più alla della Trajana ; ma tal non è , si bene ha 
un diametro maggiore. 

Veduta di notte questa piazza co' suoi be' palazzi , co'duo 
orologi a lumi postivi dal Pontefice regnante , col suo gi- 
gante di marmo nereggiante nel mezzo, li. offre una. scena di 
effetto sorprendente. . 

Aggiungi cho tanto questa quanto la Tr.ajana sono nel 
luogo uve il Senato le vide. È un secolo rimasto in piedi fra 
le rovino , e fra’ mutamenti di altri secoli. 

E Roma Cesarea fra' palazzi di altri patrizi , e fra le 
Chiese del culto da lei odiato. È un dramma, fatto colie 
pietre. 
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LA VOLUTTÀ . LA MORTE , E ’L FUOCO SACRO. 
A HiM. G. ■ Miti. E. Uaichir. 

( Segue il taccuino. ) 


— Intraprendo un riaggio non brerc : ho disegnato i luoghi 
meco stesso — il cuore è pieno d’ impazienza ; la monto è 
colma di rimembranze storiche. — i cavalli briosi. 

Qual’ò questa casa di bizzarra architettura, questa casa 
che somiglia a un forte ? E la casa del Tribuno Cola di 
Rienzo. Figlio d' un portator d" acqua fresca io non ti am- 
miro nè ti compiango. Da prima stolUmente popolare . poi 
stoltamente orgoglioso , non sapesti neanche morire — Nello 
stesso tempo falliva Marino Faliero in Venezia... ma quale 
differenza ! Leggo sul muro : Adtum Romanie grandie honor 
populii. È un verso di Petrarcal Vedete le debolezze dei 
grandi uomini' son grandi ancora. 

—Ponte rotto I È 'I ponte Palatino , 6 il ponte Senatoriue 
degli antichi. I senatori passavan sovr’ esso quando anda- 
vano sul Gianicolo a consultare i libri sibillini. Lo costrui- 
rono Marco Fulvio, e Lucio Mummio. Crollò... fu rifabbrica- 
to , e crollò di nuovo , durante i PontoGcati di Onorio IH 
Giulio III . e Gregorio Xlll.nò fu più rialzalo — Cadde , 
risorsa , e giacque. 

Tempio di Vesta — 20 colonne bellissime e sveltissime, di 
cui una spezzata, sovra un b.<saineiito circolare : od mezzo 
la cella di bellissimo marmo Greco. Lo alzava Numa. Qui 
lo Vestali inanteneano il fuoco sacro, qui si serbava il pal- 
ladio ! — Questo tempio si picciolo ha occupata la liiio.iiaii- 
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73 ilei niomio. Ben s' iiilendc: era pel suo. mistero , e non 
per vaslilà fanioiio. È un'opera tutta Greca. Ora è aacro 
alla Madonna del Sole , e lo fu pria a S. Stefano delle 
carrozzo. 

— Servio Tullio alzava un tempio alla fortuna Virile , per- 
chè di servo s’era fatto re. Quelle diciotto colonne di tu- 
fo , di cui sei isolate t o 12 a mezzo nel muro» lo rappre- 
sentano. — Gli Antiquari però... — Per carità ognuno badi 
a’ fatti suoi. 

— Scendiamo > prendiamo a ritta per un viottolof salghiamo 
un pot 0 — vediamo un canale d'acqua non limpida nè fra- 
grante ecc. ecc. In questa acqua — non di Colonia — si 
gitta un piccini rivo , limpido , argenteo , che fa la vista 
d’ una lastra lucida sovra un fondo di creta ; noi abbiam 
veduta la cloaca Massima , e un rivoletto della sacra fon- 
tana che era presso al Foro. Quella volta di pietre gran- 
dissime congiunte senza cemento , ricorda Tarquinio I' an- 
tico , Servio Tullio , e Tarquinio il superbo — ricorda lo 
doglianze del popolo per essere stalo impiegato a costruir- 
la. Si dolea d' un' opera util sslma , il popolo sovrano I 

— Ma qual' è quella fontana sacra? — Debbo dir tutto? 
È l'acqua limpidissima di cui usa vasi sacrificando a Ve- 
sta. Quando si cominciavano imprese perigliose s' invocava 
quest’ acqua , «t jutant , da ciò il nome di jutuma — Ed 
è la stessa I — proprio la stessa — E scesi a bere dell’ ac- 
qua juturna, come avea mangiato del pane della Fomarina. 
Non mi svegliare. 

— Ne' luoghi ove siamo era II foro OUtorio , o mercato 
degli erbaggi, e il Boario. Dunque siamo là donde Romolo 
incominciò a tracciare il solco della sua città. Ce 1 dice Ta- 
cito : igitw a foro boario , ubi aereum tauri simulaerum 
adijiirimut , suleus duignaadi oppidi eoeplus... — Siam ne 
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Iiioglii allogali già dal Tevere, clic luvcsciò il sepolcro di 
-Nunia , e 'I Tempio di Vesta : 


Tiiiiinus flavuin Tiberiin , reiortit 
Lilore Elrutco tiolenltr undit. 
In dejectum monumenta Regie 
• Templague Veelae. 


Dunque menatemi all’ arco di Giano , e a quello degli ar- 
gentieri — Il primo lo eresse Settimio Severo pe’ mercanti. 
Fitosofica unione... Giano , e Mercanti ! I' altro i mercanti 
la eressero in onoro di Settimio , o della sua famiglia , os- 
sia alla moglie Giulia , e a Caracalla o Gela , che si ama- 
van tanto 1 — quello è grande e solido , risponde all' idea 
dell’ utile — questo è picciolo e grazioso — ti esprime gl’in- 
chini leziosi della razza d’ argento — Nel basso rilievo vi 
ha una figura cancellata col ferro , è quel’a di Geta. So 
Giulia avesse odia'o il figlio i mercanti avrebbero cancellato 
pur Caracalla , e viceversa. Umana razza I — 

Avanti , avanti. 


— Volete sapere che resti del Circo'massimo , là dove Ro- 
molo celebrò i giuochi Coneuali , che precedettero il ratto 
delle Sabine ; dove Tarquinlo celebrò i giuochi Circensi ; 
dove lo schiavo Androclo condannato alle belve fu ricono- 
sciuto dal Icone , di cui avea guarita la ferita — che era 
decoralo da stat::c , cinto da maestosi portici , vestito di 
marmo ? Di quel circo circondato di portici da Tarquinio il 
superbo , ingrandito da Cesare , abbellito da Augusto, c da 
Tiberio , incendiato sotto Nerone , e ricostruito da Trajano 
— di quel circo che secondo Piinio polca contenere 230 
mila persone , e secondo Aureliano 380, 000 ? — Nulla — 
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asFOlutamciite nuMa — Eia loggia donde si alTarciaYa l'Im- 
peratore? caduta — c la casa aurea ? caduta — la casa au- 
rea è quel mucchio di rovine che sta sul Palatino — Ma 
resta il luogo — e questo luogo rammenta ancora l’ infame 
rapimento consumato violando I' ospitalità. 

— Divergiamo a manca, e passando davanti al Colo sseo en- 
triamo nelle terme di Tito. — Distrutte aneli ’ esse. Ma il 
poco che resta annunzia la magnificenza dell’ cdifizio. Qui 
Raffaello venne a studiare i rabeschi delle Logge Valicane. 
Qui fu trovato il Laocoonto — V oluttuoso popolol Avea a 
poca distanza il Circo massimo , il Colosseo , e le terme, e 
poco più lungi i Fori — Panem et eirceneei. 

Rimettiamoci in via. 

— Son le rovine d’una Città quelle? No > son le terme di 
Caracalla. Son le torme ove v' eran 1, 600 sedili di mar- 
mo per 2,300 persone ; ove si vedean la Palestra , la bi- 
blioteca, i viali per passeggio , la sala delle conferenze: ove 
tutto le stanze eran vestite di marmi prozio d , e bronzi do- 
rati , tutti i pavimenti coperti di mosaici : ove fu trovato 

il Toro Farnese ; ove intorno sorgea un quadrato di portici 
di cui ogni lato avea la lunghezza di 1050 piedi — Che re- 
sta di tutto ciò ? Lo scheletro di un solo lato. Calpesta so 
vuoi la memoria del fasto dell' empio. Ma non salire al 
sommo delle muraglie. Potresti lasciar le ossa dove i si- 
gnori del mondo si bagnavano. Io lo so che ne campai per 
ventura , e tremo ancora. — E quelle tracce profonde in- 
torno intorno a’ mori?., son le tracce delle lanciale de’ bar- 
bari. Formano un bel capitolo di storia morale — 

Ho veduto il porto di ripa grande , il Monte Testaceo , 
la piramide di Cajo Cestio , e S. Paolo. 

Su quelle acque sorgea il ponte Sublicio, famoso pel fatto 
di Coelite. -i 
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In quel luogo Clelia varcò a nuoto il riiime. 

Eian tante le atoviglie che consumava il gran popolo , 
che da' loro rottami uniti sorsQ il Testaceo. 

E chi era Cajo Cestio ? Un oscuro epulone . settemviro 
epulone ; un di quelli che avevan l' incarico di assistere al 
banchetto che si offriva' agli dei , o per farseli propizi , o 
per ringraziarli d' una vittoria : era adunque un maestro di 
casa dell'Olimpo. Or questo maestro di casa senza fama , 
volle averla dal'a tomba , e comandò agli eredi il monu- 
mento ( il quale fu compito in 330 giorni — una piramide 
di 120 piedi di altezza . sovra una base di V* piedi , in 
33'l giorni. Leggi : a Cajo Ceilin , figlio di Lucio , epulo- 
ne della tribù Pubblieia , pretore , tribuno della plebe , a 
setteintiro degli epuloni — Eretto in 330 ai giusta il testamen- 
to per rvlei e di La do Pontio erede , e di Posto Liberto — 

C. Cbstil's L. F Pob. Epi'lo Pb. TR. PL. 

VII. ViR Epl'Lonim. 

Orts ABSOLl'TL'M Ex TBSTAME:VT0 DIEBl'S cccxxx 

abbitbatu 

PONTI P. r. CLA MELAE REREDIS ET POTBI L. 

Como vedi la ricchezza de' maestri di casa non è di data 
recente. — 

Un incendio nella notte del di 15 di luglio 1823 distinsso 
a famosa Basilica di S. Paolo — la Basilica eretta da Co- 
stantino , abbellita e arricchita da Imperatori , e Pontefici, 
e rispettata fin da' barbari. In poche ore lo ricchezA accu- 
mulale per secoli interi furoo preda delle fiamme — fu divo- 
rato il rarissimo soflUto , fiiron divorate le colonne prepo- 
se , i musaici , lo pitturo , lutto. Il Tempio che al tramonto 
del solo destava la maraviglia di Roma, al ritorno del sole 
era cenere. 

Leone XII da pria , Pio Vili dopo, e Gregorio XVI 
pensarono a_ riparar tanta rovina. Già la nave trasver- 
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Mie benedetta o inaugurata da Gregorio sorgo bella , e splen- 
didissima i e bello u splendidissimo sarà il rimanente del 
Santo delubro , intorno a cui si lavora. Ma chi darà piu 
alla basilica la sua Qsonomia di veneranda vetustà I Ahi che 
questa disparvo per sempre. 

' — Incomincia la via della morte ; la via dove Cicerone 

amava di passeggiare. 

Quella gran torre ? È un sepolcro — di 90 piedi di dia- 
metro , con mura che hanno la spessezza di 30 piedi , e 
- formate di massi di travertino — una vera fortezza. E per 
chi questa fortezza ? per la moglie d' un ricco , figlia di Me- 
tello eretico; l'amico di Cesare, il congiunto di Pompeo, 
il nemico di Cicerone , quegli che fu tribuno con Catone: 

Caeeiliae Q. Creiici 
F, Mtkllae Craiti. 

Modesta iscrizione sovra superbo monumento. — Pur que- 
sta tomba ti commove. La fantasia in difetto di ragguagP 
storici si compiace far di questa Cecilia una donna giova- 
ne , bella, e amata. Amore , bellezza , e gioventù ! quai 
cose son piò preziose su la terra. — E anche di questa 
tomba si fece un castello. Vi si difesero i Gaetani , e vi 
fecer su un' opera merlata. La loro impresa si vede sul monu- 
mento , si vede nella crollata fabbrica del palazzo che vi ad- 
dossarono. — Ecco la vita difesa dal soggiorno della morte. 

Altre tombe , e parecchi Colombari esistean su questa via. 
Sol pochi avanzi ricordano ora que' sepolcri. Tutti spari- 
rono — sol quello d' una donna restò. 

Ma ve n' ha pure un altro ; quello de' Scipioni. 

— Si — ma non si passi oltre. Le catacombe son qui ; 
scendiamo. 

Volete sapere a che servivano ques i sotterranei ì a ca- 
var la terra porrolana. E ve n ha molti in Roma, ma que- 

13 
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sto è il più famoso. Esso s' innoUra fra le viscere del ter- 
reno per lo spazio di sei miglia. I primi Cristiani ne usaro- 
no a' tempi dello persecuzioni per celebrarvi i loro riti , e 
per seppellirvi i cadaveri de’ loro fratelli Martiri. S. Dama- 
so I , trentoltesimo nell ordine de' Poote6ci, su questo luogo 
ove tu deposto il corpo del Santo Martire Calisto 1 , Sedi- 
cesimo Pontefice , e dove era stato seppellito S. Sebastiano 
dalla pia Matrona Lucina , alzava la presente basilica. 
Dunque è luogo di Sante e sublimi ricordanze questo. 

La cappella ebe gli da ingresso ha un busto di S. Seba- 
stiano — bel lavoro del Bernini — dell’ Artista avventuroso 
che poti lasciare una sua opera in ogni luogo memorando 
dì Aoma I 

Oh il tetro orrore di questa città sotterranea I Non v' ha 
pareti , non volte — ma , nella terra che si sostiene da se 
furon praticate delle Cappellette , de’ sepolcri , de' corridoi 
senz' ordine , disuguali , tutti bassi , tutti tenebrosi. Ad ogni 
passo il frate che ti guida con un cero acceso pronunzia un 
nome riverito nel Cielo , e su la terra , e tu t’ arresti com- 
mosso , e mediti. — Ecco il luogo dove orava per de' gior- 
ni interi S. Filippo Neri ; ecco la tomba di S. Sebasliano— 
lo legarono a un tronco , nel campo Marzio, presso -al luo- 
go ov'à oggi S. Andrea della Vallo , e lo uccisero con le 
frecce , e ne gettarono il cadavero in iin.-i cloaca. A sera 
i fratelli presero il Santo Corpo, e qui gli diedero tomba- 
Presso questa tomba giace il corpo della Santa Lucina, pro- 
teggitrice de' m 'rtiri In quella cappelleUa officiava Stefano, 
vigesimoterzo Pontefice , quando i manigoldi lo sorpresero, 
e gli recisero il capo a piè del santo altare. Sovra parec- 
chie tombe leggi scritto un nomo , vodi una palma col no- 
me rii Cri-.to. 14 PonfeCci , e 170,000 niartiri furon qui ser- 
bali alla devozione de' fedeli. Non è storia fondala sovra 
divinnzioni Archeologiche questa , ma è storia vera , aolen- 
ne , innegabile. I suoi documenti sono in quelli orrendi stru- 
menti di supplizi che si conservano nc!la biblioteca Vatica- 
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na ; tono nefili atti storici autentici; sono nella teatimonian' 
t» degli stessi scrittori pagani. Le carceri esiilono ancora; 
ai conoscono i lunghi de' suppliti. Ptlru$ , ad ttrram capiU 
verso , eruct affixus est ta Faticano , juxta viam triumpha- 
lem Sepullui ■>— Pavlus rena gladio animadversus et via 0- 
etiewi upullus. — Si conoscono Gno i nomi de' primissimi 
cristiani di Roma. Non li sapete ? Essi furono Epenetos, Ma- 
ria, Andronico, Giunia, Ampliato, Urbano , Stacliys , Apelle; 
e quelli della casa di Aristobulo , e quelli della casa di Nar- 
cisso, il famoso favorito di Claudio: salutate JUariam... lalu- 
tate Andronieum et Juniain engnatoe... salutate Ampliatum... 
salutale Urbanum et Stachyn... salutale Apellen... salutale 
eos qui sunl ex Aristoboli demum... salutate eos qui sunt ex 
JVarcissi Domo, qui sunt in Domino... — e gU altri che tro- 
verete nella stessa lettera dell'apostolo dello genti. — E 
questo è il luogo dove convenivano alla preghiera , di qua 
uscivano por affrontare i potenti , la plebe , i carnefici , lo 
belve , lo ruote, le tanaglie, gli aculei, le piastre infuocate, 
e qui tornavano cadaveri deformati e sanguinosi. Tra que- 
ste caverne ignote al sole s' udivano gl' inni della Chiesa 
rigeneratrice, s'alzava I Ostia di Cristo, si digiunava, c si for- 
tiGcava lo spirito. Su, la via Appia co' suoi sepolcri di mar- 
mo, col suo Circo , co' suoi colombari! ; giù le catacombe 
co' poveri sepolcreti de’ Martiri ; di su passavano le legioni 
armate colf Aquila ; giù le legioni inermi di un nuòvo eser- 
cito colla Croce ; quelle dovean cadere (wr non risoi^dre 
più; queste doveano alzarsi pe^ non cadere mai più.' Nega- 
teli se potete questi predigli 

E chi sono coloro che vengono in processione colla ve- 
ste bigia, e co' piè scalzi? Sono i fratelli della congrega de’ 
Sacconi... son tutti nobili Romani che vanno visitando le ba- 
siliche, Io mi sento ricondotto a'tempi primitivi della Chiesa. 

— Dopo ciò come potrei parlarvi del Circo di Romolo, figlio 
di Massenzio, l'unico che mostri la sua forma fra tutti i Circhi? 
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Come potrei detcrirervi le tombe de' Scipioni che i mu- 
tamenti del suolo han cacciato sotterra , togliendo loro ogni 
forma? Come di quella di Priscilla , che non è che una ro- 
vina T Come dell’ arco di Druse che è senza bellezza t 
In verità sento che non mi reggerebbe I' animo. Scornete 
in queste parole la freddezza con cui ho guardato questi 
avanzi. 

Tu non ti curi degli Scipioni ? — No , dopo di aver ve- 
duto le catacombe. Tornerò io altro giorno a visitare que’se- 
polcri famosi , e vedrò che mi dirà il cuore — E ti ricor- 
derai delle notti Romane ? — No — 

SCULTURA E PITTURA MODERNA. 


Gajaui è immaginoso > giudizioso e valoroso artista. 

Le sue incisioni della Storia della Grecia moderna , il suo 
frontone per la Villa Torlonia rivelano queste sue facoltà , 
alle quali egli aggiunge la istruzione , e la cortesia. 

Camuccini ricorda colle sue opere il secol d' oio della 
pittura — Tenerant quello della scultura. — Il viaggiatore 
visitando l'ateiter di questi artisti vi troverà materia di lo- 
de e di ammirazione. 

Mi duole di non aver potuto visitare gli studi di Torwaldsen, 
e degli altri moltissimi , di cui oggi Roma si onora , nel- 
r una e nell' altra arte. Ma come veder tutto io si poco tem- 
po . qui dove un anno non basterebbe a conoscere le sole 
bellezze di S. Pietro , e del Valicano I 
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HIOEMUS PONTlFlCfiH 


Salendo su per I' erta della Dateria Apostolica mi trora i 
a Monte Cavallo. Fu il monte Quirinale , il Coll* Quirtni 
di Orazio. Romolo lo aggiunse alla città , Numa ar' avea il 
suo palazzo , v'eran le terme di Costantino — è decorato dal 
palazzo Rospigliosi , e da quello della Consulta; ha nelmez* 
za un obelisco eh' era nel mausoleo di Augusto , e i due fa- 
mossi colossi di Castore e Polluce co' loro cavalli , opera di 
Fìdia e Prassilcle , trovati nelle terme — ecco lo sue pas- 
sate , e le suo presenti glorie. Ma tutte queste glorio son 
vinte da duo altre glorie memorabili— su questo monte s'a^za 
il palazzo Apostolico ove i principi di Santa Chiesa si uniscono 
in Conclave. A fianco alla loggia che è sul portone si vede un 
forame praticato nel muro in forma di feritoja. Quando i voti 
da' principi ileliberanti non son concordi lo schede si getlan 
nel fuoco. Il fumo uscendo per quel forame avverte il po- 
polo raccolto su la piazza, che il suo supremo Pastore non 
è stato paranco eletto. Quando la elezione è seguita un Car- 
dinale esce su la loggia , e lo annunzia dicendo : abbiamo il 
Pontefice « habemus pnntificem. — Il palazzo , incominciato 
da Clemente XIII , proseguito da Sisto V , Clemente Vili, 
e Paolo V , migliorato da Urbano Vili , Alessandro VII, 
e Clemente XII è sontuoso, sontuoso il suo cortile, e ’l suo 
giardino , ricche di pitture son lo sue sale — E qui Radet 
venuto co’ soldati dell' Imperatore a imprigionare Pio VII 
diede al mondo uno spettacolo , che ricordava quello di A- 
nagni. L' eroico o invitto Pio , l’ impavido e saggio Pacca 
affrontarono la violenza del tremendo monarca con vangeli- 
ca fermezza , e furono in quell' istante più grandi di lui. 

E qui pure il gran capitano volca che alberg.isse il Re <li 
R'iinrt. M.i nel libro del Signore slava scritto : Vttttrl'jo ! 
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— Lasciando questa piazia mi posi per la lunga e dirilU 
via che mena ad una delle porte di Roma. E — da prima en- 
trai nella splendida e magniBca chiesa di S. Andrea , ov'è il 
noviziato de’ padri Gesuiti. É architettura del Bernini ; ed è 
si ricca di marmi preziosi e di dorature , che la diresti una 
chiesa gemmata. 

— Chi vuole ammirare una dello magnifìche vedute di- 
Roma» si fermi alle quattro fonlane. Colà è la chiesa di S. Car- 
lino, che occupa un’ area ^uale a quella occupata da uno 
de’ quattro piloni della cupola di S. Pietro. 

Procedendo oltre si vede una delle quattro grandi fontane 
di Roma , la fontana di Termini. Essa è la stessa acqua 
Alessandrina, portata in Roma da Alessandro Severo. Sisto 
Y commise 1' opera attuale si Fontana, e 1’ acqua dal nome 
del Pontefice che si chiamava Felice Peretti fu detta ocjua 
felic». Il Mose colossale che l'adorma ò piccola cosa. Ma son 
preziosi i due leoni di basalto. Ornavano essi l' ingresso 
del Panteon. 

LE TEUME DELL’ EMPIO* 


Or guarda a ritta. L’ immenso campo che vedi era oc-> 
cupato dalle Terme di Diocleziano : da quelle terme formato 
da un quadrato di l'sOO passi. Durante sette anni vi lavo- 
rarono 40.000 cristiani. Il suolo che calca il pellegrino fu 
bagnalo dalle loro lagrime I Ma questa fu I’ ultima opera 
imperiale. La pienezza de' tempi s'avvicinava. L’ Impero vi- 
vea , ma della vita di chi doman morrà. Poco lungi era la 
porla Cvllina oggi porta Salata ; era la porta Nomentana . 
oggi porta Pia I E i cristiani faticando pel loro persecutore 
non faceano che preparare il luogo pe’ riti del Signore. En- 
tra nella rotonda di S. Bernardo, quello era il balnaeum, o 
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il Calida lavatio delle tende: Entra nel coorento de’ Certo- 
siani : è fabbricato su le rovine delle tenne. Entra nella 
Chiesa di S. Maria degli Angeli I Michelangelo la fabbricò 
dov’ era la ^principale galleria t dov’ era la pinacoteca , la 
biblioteca , e tutto il lusso voluttuoso del tempo voluttuoso, 
si ben flagellato da Giovenale • e da Marziale. Le immense 
colonne di granito rosso sono dove erano. E là dove tante 
scene impudiche avean luogo ; làdoveasi adorare la Vergi- 
ne purissima — dovean • vedersi i sepolcri di Salvator Rosa, . 
e di Carlo Maratti — doveano udirsi i cantici de’ 1)11 ceno- 
biti — dovea ammirarsi il' deposito di mendicità detto di 
TtrminH' 

VIVA BERNINI- 

* » . • . . 

A «. * f 

K l 

Ecco il grido che tu alzi entrando io S. Maria della vu- 
toria , e mirando la S. Teresa in estasi , o l'Àmor divino 
che è in atto di ferirla. Oh la bellissima , oh la iocompa- 
rabile statua 1 Chi la vede , e non ritorna' a vederla ò 
un Vandalo. Chi dopo averla riveduta la dimentica è più 
che Vandalo... è pedante. 
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IL CAMPO SCELLERATO. 


) • 


A dritta di Porta Pia , e nell’ intorno delle mura ai veg* 
gono gli avanzi del terrazzo e delle mura di Servio Tulio. 
Ivi era il campo seellerato; il campo ove al aeppellivan vi- 
ve le vestali colpevoli ; supplizio orrendo , degno dei tempi, 
crudeli. Quel sito ha un'aspetto tetro che dispiace. 

Uscendo dalla porla le pagine tremende d’uoa storia tret 
menda mi si presentarono al pensiero. 

Quella è la porta Salaria presso alla quala pose il campo 
Annibaie , e gettò una lancia nella città ; per essa entrava- 
no i Galli capitanali da Breono — quella è la porta Fimi- 
nate, Calularia, o NomenUna , per la quale entrò Alarico 
co' suoi Goti , Aitila colle sue turbe sfrenate. 

ESSA CADE 


Venite o istrumenti della collera di Dio , venite. L' ora 
segnata da colui che crea e distrugge le nazioni è suona- 
ta. . s' è levato il sole del di d'agosto dell'anno àlO. 

Venite o Goti , o Unni , o Vandali . o Alani, o voi quanti 
siete fìgliiiuli delle foreste del Nord, dalle armi pesanti , da’ 
caschi di ferro , dal rozzo sajo, della statura gigantesca, dal 
guardo feroce , da’ capelli ispidi , dalla barba ispida e folta... 
venite I Roma la decrepita , Roma la corrotta , Roma la 
omicida , Roma la meretrice ha colmata la misura... deve 
cadere. Ecco le terme di Diocleziano , ecco il foro di Tra- 
jano , ecco i Fori di Augusto , di Cesare , o di Nerva , ec- 
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co il portico di Ottavia , ceco le (erme di Tito , ecco il 
Colosseo , ecco le terme di Caracalla t ecco il Circo Massi- 
mo y ecco il palazzo de' Cesari , ecco la vìa Sacra . ecco il 
Foro... rovesciate » abbatleie questo iosieme di grandezza e 
di lusso , di orgoglio e di viltà — - Scrollate le mura t spez- 
zate le colonne, abbattete le statue — • ecco una città di mar- 
mi preziosi , di bronzi dorati , di urne di diaspro , di vasi 
di agata , di simulacri d’ oro, e d’argento — queste ricchezze 
son vostre... rapitele — e quando sarete satolli' appiccate le! 
fiamme a ciò ché non potrete portare , a ciò" che non po-‘ 
tèste abbatterei Tutte queste ricchezze Boma conquistatrice o 
lo tolse ad altri* come voi iootaDÌ^)'dar'suo ' ^embo'; tutti' 
questi edifizi furono le mani de* Vostri fratelli che li. alza- 1 
rono ; tutti questi teatri grondano ancora del sangue' dei > 
barbari., r dunque o barbari*!' ora e ‘suonala.... Roma è «vo- 
stra.. '.a vanti t Al fuòco la reggia de* Cesari, al fuoco rarefo.', 
di* Settimio Sevèro^ al hioco il Tempio di^ Giove Olimpico' 
e — alla luce di questo incendio , salite le scale del Cam- 
pidoglio , salite alla rocca Tarpea — colà piantate le vostro 
bandiere, date fiato a tutte le trombe,* e gridate. al mondo.. 
Roma è caduta — E quando gl* inviati del Senato gride- 
ranno : ' ' . • • * . 

4 

Deh che resterà a* Romani ? ■ rispondete.,, la vita. 

Buie cum dixisset alter Icgatorum , quidem haec al- 
stuUmet \ quid eis tandem relinqueret in urbe qui etsentf ; 
arfimat , respondit. 

La vita', affinchè veggìate le rovine della patria, e sedeo-- 
dovi sovr' esse piangiate come piangeano i popoli che. con- 
quistaste. Solo a' vioti non toccano i guai. ^ ^ 


IL PLENIPOIE^ZIiBIO DELL’ OLlIPt- 


Biposiamoci. Era una medìtazioae di Young la mia. E 
la strada di Porta Pia deserta . silenziosa, irradiata dall'ul- 
timo raggio del tramonto , ove non si vedea che qualche 
carrozze di Cardinali, e qualche coppie di sacerdoti , che 
meditando anch’essi, camminavan come me pensosi — quel- 
la strada non era fatta per rallegrarmi. E pure io non me 
ne aCQiggea... quella Romana calma conveniente in tutto al 
carattere della Città Santa non dispiace è solo il chiasso 
del vostro popolaccio o Città che avete tante taverne , o 
tanti pasticcieri , che spoetizza l'anima di coloro , che non 
vivono por mangiare. 

Ed ecco che venne a pormi il sorriso su lo labbra un mio 
amico artista. 

— Anche tu per porta piai gli dissi. 

— Si... per dare sfogo alla rabbia. 

— Ohi tu hai motivi di rabbia.... 

Certo. Immagina un po 1 dovea terminare alcune figu- 
re del mio frontone per domani , e Minerva n(m è venuta; 
volea rimediar con Calliope... non è in Roma ; con Melpo- 
mene... è uscita... maledette. 

io lo guardava a bocca spalancata. 

— Ciò ti sorprende eh 1 

— Non comprendo. 

— . E por ci vuol poco. Noi stiam sempre fra le dee. 

— Di carta? 

— No caro... le son dee che mangiano, bevono, e vesto- 
no paoni. 

— Cioè ... sono ... 
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— Dee, dee, dee... quali le vide Omero colla tua faa- 
tatia ... quali le vide tutta la Grecia. 

— E come ti fa per vederle? 

— Si va a pregare il loro pleoipotenziark). Ridi ? Vie- 
ni un pò meco, e vedrai. 

£ ce ne andammo dritto a piazza di Spagna. 

Nel caffè Greco — Caffè degli artisti Italiani e Stranieri — 
o della Barcaccia, solo, in un an^lo, sedea una Ggura ma- 
gra , macilenta, con certi capelli di colore incerto cadenti 
su le spalle , con una c»ta barba puntuta da Satiro con _ 
un certo naso ad angolo acuto , con certi occhietti di gat- 
to, con una camicia a collare rovesciato, con una cravatta 
color di papavero, che avea un enorme nodo a coda di pa- 
vone , con un abito color bigio chiaro , rispetubile por eli, 
con certe mani lunghe, e scarno si, che vi si potoa (aro uno 
studio di vene e di ossa. — Quando entrammo quest’ uo- 
mo rispettabile tossiva — e quel tornire parea l’eco d’una Ca- 
verna — Avrà una voce morente, diss’io fra me. OibòI quan- 
do cominciò a parlare mi parve di sentire il contrabbasso— 

— Chi è costui T dimandai all’ amico. 

— È il plenipotenziario. 

10 mi tolsi il cappello. Onore a' Numi di Omero. 

— E bene 1 che abbiamo eh !.... — disse al mio amico, 
accordando in gesolfaut. 

— Abbiamo che Minerva non è venuta. l ■ 

— E già... ha dovuto correre a Tivoli eoa Urania. 

— Ma la parola è parola , per bacco 1 ? 

— Caro mio... caro mio... certe cose bisogna sopportarle. 

— Sto bene. Ma v'ò qualch'altra cosa... questo mio ami- 
co , che è un pittore Spagnuolo.... 

11 plenipotenziario mi stese la mano. 

Io la strinsi con rispetto. Era scottante... il Nume avea 
la febbre. 

— Dunque T 

— Ha mestieri d’una Pallade. Potrai dirigerla a me. 
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— Signornò... di Pallade non co n' ho neanche una. 

— Mi manderai una Psiche adunque. , 

— Che 1 ti par tempo di Psiche questo ! 

— E Venere T . / - 

— Partita, or fa due giorni. ■ ' ; 

— E Clio? E Talia? 

— Partite per Frascati. 

— In Co di conti chi è restata? 

— Caro mio, non ci ho che una Saffo, e una Roma, se 
pure a quest'ora non son partite anch'esse. 

— Vada per costoro — domani le aspetterò alle otto. 

— Aspettate : s’ intende la Roma del Campidoglio , n' è 
vero ? ' 

— Quella stessa. • 

— Ebbene I dissi io all'amico , quando fummo fuori del 
Caffè. 

— Domani vedrai Saffo e Roma viocitrice. 

Alle otto mi trovai nell' Atelier. Buon di mi disse l'amico, 
ho il piacere di presentarti Roma Vincitrice. Io feci un pas- 
so indietro per la sorpresa , vedendo la maschia bellezza di 
Roma , rappresentata da una donzella di 25 anni in circa 

— senza celiare... io era avvilito. — Ed ecco che dopo due 
minuti giunse Saffo : una brunetta avella , capricciosa , ma 
un po’ malinconica — perchè pensava a Paone. Mentre io am- 
mirava la trionfatrìce famosa, e la poetessa infelice, giunse un 
biglietto del plenipotenziario. Ciprigna, Pallade, Psiche, Talia. 
Urania, Clio, Melpomene son giunte, dicea. Or ora verran 
da voi. E vennero. In cinque minuti io mi trovai fra le Dei- 
ti dell'Olimpo. Furon servite di Caffè , latte , e biscotti , 
inangiaron o più che umanamente , si degnarono di sorride- 
re a noi mortali , e — avendo saputo che io non era nè 
Spagnuolo , nè pittore , volean rinnovare la guerra di Troja 

— Allora io osai ridere in faccia a tante Dee . le quali ri- 
sero anch'esse , e — la visione disparve — poiché in un 
Punto su ue andaron tutte. — Deità della Grecia... .IcUiv. 



Il COLOSSEO Al RA60I0 DI IDRA. 


CA!ITO. 

A M. DRUMMOND. 


, I 


Vezzosa straniera 
Dal dolce sorriso 
Che mostri sul viso 
I pregi del cor , 


Deh vieni — fra Talte 
Memorie c’invita 
La luce romita 
Deirastro d’amor. •— 


Oh guarda ! ad un tratto 
Pe' campi del Cielo 
Diradasi il velo- 
Che notte addensò, 

'' i no 4 


E — appajon distinte , 
Fra Terte Latino 
Le immense rovine 
Che il tempo formò. 


* 61? 




.-Il 
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Rammenta, o vezzosa 
La via che calpesti, ' I 

L’affanno de’ mesti , 

' ^ . M r ^ Mir, *1 * 

T\ • f 4* *1 • • f f 

De lieti il gioir. 
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Mirò de trionfi 
Tra gl'inni featanti 
Gli schiavi (remanti 
Dannati ai soffrir ; 

Mirò de' potenti 
Le fronti prostese ; 

Mirò le contese 
Del volgo , e de' Re. 

Ed or che la vedi 
Nel sonno profondo 
La storia del mondo 
Tu calchi col piò — 

Chi mi darà la voce , e le parole 
Or che la fantasia vinta è dal vero! 

Eccoci al Colosseo ! la immensa mole 
Atterrisce lo sguardo ed il pensiero. 

Siccome s6da le tenèbre il solo 
Essa sfida de' secoli l'impero... 

E non è che un avanzo disadorno , 

Che un ombra sol di ciò che apparve un giorno! 

Trofeo d' un popol che la terra vinse 
L’ assali della terra la vendetta ; 

Faro tremendo d|empietà lo estinse 
La giustizia di Dio che gli empi aspetta ; 

Scena che il sangue del martirio tinse 
Sparve nel di che al 'Vaticano in vetta 
Sovra I trofei d' un popolo feroce 
I Cherubi piantaronoja Croco. 

Oh se I' uffizio iniquo , oh ! se non era 
L’ orror dello speltacol disumano , 
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Scosta lavano 1 avvia la forza altera 
La barbarie l' avvia scrollata invano. 
Tu la vedresti grandeggiare intera 
Come rupe nel mezzo all'Oceàno... 
Ma qual fu pria dell' età sua funesta 
Te lo dice lo scheletro che retta. 


Or che fu la giustizia vendicata, 

Or che depote il suo splendido ammanto , 
Or che la sua superbia fu prostrata , 

Or che lo scettro che l'alzò fu infranto, 

Or che la sua beltà fu deformata , 

Or che non suona di ruggiti , e pianto.... 
Del Signore la luce portentosa 
Pietosamente sovra lei si posa. 


La tua cara Sembianza rasserena 
E' non è più il teatro a' buoni inviso — 
Vedi I s' innalza in mezzo all'ampia arena 
Il segno riverito in Paradiso. — 

Il raggio ora fulgente, or chiaro appena , 
Ora intero , or fra’ tanti archi diviso , 

Gl' imprime col suo placido folgore 
La calma delle tombe i e del dolore. 

Vedi! vedii da un vano a noi ai svela 
Intero il disco della bianca luna.... 

Poi passa come una fugace vela, 

E quell’arcata che fulgea s'imbruna , 

Un’ altra ne rischiara , e poi si cela , 

Ora disperde l’ombre , or le raduna , 

Alternando su' ruderi silenti 

Or la veste de' lieti or de' gementi. 
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Ancor — de vasti portici fra' giri 
f>r si mostra una face , ora s ascondo ■ 

Or su l'ardita sommità la miri , 

Ora appar dallo latebre profonde — 

Ad una voce lenta di sospiri 
11 suon d'un inno lugubre risponde , 

E fra le faci ora raccolte or raro 

Pria biancheggia una vesto , e poi scompare* 

Deh! son forse i figliuoli di Quirino 
Che svegliati dal freddo gel dell' urne 
Assordano di pianto cittadino 
Queste solinghe volte, c taciturno? 

O gli oppressi dal popolo Latino 
Qui ri raccOlgon ne l oro notturne 
A contemplare il legno del riscatto 
Grandeggiar nell arena del misfatto'. 

No no... sono i tardissimi nipoti 
Di que'che un di trafissero il giR«dc-; 

• Accorsero da’ lor lidi remoti 

A calcarne la spoglia palpitante : = •! 

Ad inchinarsi supplici e devoti 
A piè del sacro altere trionfante... 

E quel sospir che al tuo sospir risposo 
£ di donzelle come te pietose. 

Ma un Sacro corteggio 
Qui dentro penetra , 

Sediam su la pietra 

Che incontro ci sta. • 

S' inchina a' delubri 
Del Santo mistero , 

E un popolo intero 
Appresso gli va. 
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La rozza tribuna 
Ascende un romito, 

Lo sguardo contrito 
Solleva al Signor... 

E grida : o possente 
Che solo se’ forte , 
Mandasti la morte 
Bov'era il furor: 

Mutasti in rovine 
1 fasti dell’empio , 
Alzasti il tuo tempio 
Dov’egli peccò. 

Dov’era la reggia 
Or veggo lo ortiche, 

Le sale impudiche 
Trovare non so. 

L'arena ove grido 
D’orgoglio era piena , 
Soflìasti, e l'arena 
Dispersa sparli 

Immersa nel fasto 
L'indocile argilla, 

Intese la squilla 
Dellultimo di. 

Figliuoli del fango. 
Che frutti il peccato, 

II fango prostrato 
A voi lo dirà ! 
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O polvo insolente 
1\ innega l'errore, . 1 . 

O il di del Signore 
Tra poco vorrà — 

Bimira lo turbe 
Con umile aspetto 
Si battono il petto 
lìridando : pietà 1 

Il frate commosso 
Fa dolco la voce, 

Abbassa la Croco , 

Piu sdegno non ha. 

Innalzasi un inno — 

Sia gloria agli aUlilli , 

Po' martiri invitti , 
Cantiamo il valor. 

Qui caddero , c al Cielo. 
Spiegarono i vanni , 

Degli empi tiranni 
Schernendo il terror. 

Che quadri sublimi I 
Cho voci son queste ! 

Un’ aura ceh sto 
Non senti spirar! 

L’ arena di sangue , 

L’ arena esecrata , 

In tempio mutata I 
Mutata in aitar 1 





SoD gli astri le faci , 

Perenni concenti 
I turbini , i venti . 

L' aurette 4' està. 

E se la bufera 
Rimugge feroce. 

Sta saldo , la Croce 
Suo schermo ai fa. 

Ha dov' è la luna ! 

Celò la sua fronte , 

Già dietro a quel monte 
La luna sparì . . . 

E in mezzo al zaffiro 
Dell’alba novella 
Rifulgo la stella 
Foriera del di. 

Ognuno disparvo — 

Ah guarda o gentile! 

Quest’ alba d’ aprile 
Somigliasi a te: 

SI candida è l’alma 
Che mostri sul viso , 

SI puro è il sorriso 
Che il cielo ti diè. 

£ 1 colosseo I nel mezzo all'aria scura 
Colla sua gigantesca ombra si eleva. 
Usciam — la voluttà della natura 
La tua commossa attonit’ alma beva. 

Ma intanto del Gianicolo 1’ altura 
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Un Ino saluto o mia gentil riceva- 
Ivi Tasso riposa in uniil sasso , 

E merta bene un tuo saluto il Tasso. 

Cosi in quest’ ore si divine avrai 
1 sensi più sublimi accdlli in core — 

Forse allor che la patria rivedrai 
Ti gioverà di rammentar quest'ora! 

Oh chi può dir se ci oiiirem più mai 
Su la classica terra del valore ! 

Ma non pensiamo all’ avvenir — chi pnote 
Saper ie vie che sono a Dio sol note '? 




y Gou^C 



D-aLA TORRE DEL CAMPIDOGLIO, 


0n gioiti» tristissimo si avvicina ; il mio nome è già sul 
legistro di coloro che debbon partire — I' ho dettato sospi- 
rando al commesso delia diligenza , o quel sospiro m’ ù co- 
stato dieci scudi I Pagare por lasciar Roma I 

Or porrò a proGtto il breve tempo die mi rimano di 
questa vita sublimo i por studiare in compendio la Città 
Santa. Quindi mon vado al Campidoglio. 

Roma Repubblicana i Roma artististica, Roma Religiosa, 
come nel Vaticano stan congiunto sul famoso monto do' 
triooG. 

Io di questo libro immenso ritengo a monto, solo tre pa 
gine in questo istante ; — il gladiatore morente , la lupa 
fulminata nel di della morte di Cesare , e la discesa dello 
Spirilo Santo , di Paolo Veronese ; la possanza della forza 
brutale al suo apice , il principio della decadenza , e I co- 
minciamento d' un novello universo — ìu queste tre pagine 
Si contiene tutta la storia della umanità. — Leggendole io 
non ho pensato nò a Byron che ha cantalo del Gladiatore, 
nè a Cicerone elio parla della lupa , nò all' AlgaroUi che 
parla dell’ arte — ho riGetluto soltanto al loro signilìcato mo- 
rale — ■ ho riGetluto che osso sono la prcrazioiie del gran 
libro, che mi vedrò aperto, davanti dalla Torre del palarlo 
do’ Senatori. 

Ecco il passato e '1 presente a me d' intorno , e a' mWi 
piedi — ecco il gran volume di pietra che bramo di stu- 
diare. 

Dal Campidoglio alle Terme, nella gradazione-de’ momi- 
Micnti leggo la gradazione della vita civile c morale di Ro- 
ma antica. Il Tempio della fortuna virile.il Tempio di Ve- 
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•U I la cloaca massima , la Curia Ostilia — ceco Roma pri- 
mitiva , senza lusso e severa. Le sue insegne si piantano 
intorno intorno su la cima degli Appennini , e non osano 
ancora valicarli. Ma se essa non conquista il mondo, i suoi 
figli mostrano un coraggio feroce si , ma ignoto al mondo. 
^'on ha cdinzi sontuosi, ma ha virtù cittadine; è rozza ma 
forte ; non ha portici ma è parca ; non ha nè poeti , nò 
oratori , ma ha Eroi — 

Viene la grandezza , e con la grandezza la sete dello 
conquiste , e con le conquiste il lusso , e col lusso la de- 
pravazione , e colla depravazione le dittature — e con que* 
etd lo cospirazioni , e collo cospirazioni la guerra civile , o 
con essa i vizi , e dopo questi — l'Impero. I Templi e le 
terme , i circhi o i Teatri , i fori e gli archi , il Colosseo 
e il palazzo do' Cesari , le colonne, e gli obelischi , le tom- 
be 0 le statue mi. narrano questo vicende — Roma in 
questo secondo periodo diviene un gigante. Veggo le sue mem- 
bra , e le conto. Esso stringono il Capitolino , il Palatino , 
r A ventino , il Celio, il Quirinalo . il Viminale, l'Esqui- 
lino ; s' allargano sul Valicano , sul Giannicolo , sul Testa- 
ceo, sul Citorio, sul Pincio. Tutto è grande in essa; lusso 
c potenza , monumenti e coraggio . fortuna c trionfi. Essa 
non può contare nè i suoi schiavi , nè le sue provincio, nò 
le sue gemme , nè lo sue statue, nè lo sue colonne. Essa 
lia un popolo di artisti , do' popoli d' art^iani , venuti col- 
le catene a' piedi ad illustrarla e abbellirla. Essa rapisce 
all’ Asia il suo oro c le sue perle , all' Egitto i suoi obeli- 
schi , alla Grecia i suoi marmi, e ’l suo gonio. 1 suoi com- 
messari chiudono i monoliti giganteschi entro casse; vi scri- 
vOD sopra ; Seiintus populusqut Romanus-, e le abbandonano 
al mare— 0 basta. In qualunque lido quelle parole appro- 
dino ogni popolo si prostra, e conduco il carico fino al lido 
vicino — e cosi fino a Roma. Guai a chi nmi obbedisce ! 
Un decreto del senato annienta una nazione. I suoi soldati 
passano dalle rive del Danubio o del Reno , a quelle deH' 
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Eufrate > e del Nilo ; da’ monti della Calcdouia , dell' EV 
vezia, o della Cautabria, alla eatcna del Caucaso, del Tatir 
ro , e dell' Atlante ; da Mari della Grecia alle sabbio del* 
l' Arabia , e alle campagne della Numidia — E ciò A nulla 
per essi usi a partir di Batavia , per andar di presidio a 
Gcrusalemrao. In questo periodo si splendido per lo arti po- 
che leggi a lei bastano, li Codice Papiriano con una quaran- 
tina di decisioni , lo dodici tavolo co’ loro ceneinquanta testi, 
ecco tutto il corpo del sue diritto. 

Cominciano i vizi, e co’ vizi la decadenza. Lo arti manda- 
no l’ultimo splendore durante i Regni di Trajano, d’Adriano, 
d'Antonino e Marco Aurelio, o poi si oscurano per sem- 
pre. Me lo attestano gli archi di Costantino, di Settimio Se- 
vero , di Giano , di Gallieno , e di Claudio — il Colico. Il 
Genio che avea alzato il Panbon» il Colosseo > lo colonne, 
o i Teatri non è più. Son tanto lo leggi quanti sono i vi- 
zi , anzi non v'ha leggi che bastino. Sorgono i Senato-Con- 
sulti , i pUliiscili , gli sditti de' Princiiii , gli editti ift-’iV*- 
lori, le deeitioni de giureconsulti, il dritto di consuetudine. 
Sorgono i 200 Volumi che formono un corpo mostruoso co’ 
nomi di Codice , Digesto , Pandette , Istituzioni, $ Noeel- 
It. — Guardo l'ampiezza do’ luoglti di passatempo, e cono- 
sco la degenerazione di Roma. 

Lo mura son tutte opera della monarchia, c dell'Impero. 

Cominciano col circondare la voUa del Palatino — si e- 
stcnduno intorno al Capitolino, c notano una sceonila epoca — 
continuano intorno al Celio, all Aventino, al Quirinaio, al Vi- 
minale, c alI Esquilino, formano il Seiitiinoulinin, c notano 
l'epoca di Tulio Ostilio, d'Anco Marzio, o di Servio Tulio— 
s'allargano intorno al Campo di Marte, al Trastevere, e al 
Testaceo,, o segnano l’epoca di Aureliano. In 27.1 anni esso 
lianno abbracciato un circuito di 15 miglia. 

Ma non son già questi i soli propiign.vcoli di Roma. E^s^ 
Ita una linea di posti fortificali sul Ueno, c sul D.inuhio; lia 
una linea di presidi! nella Dacia, nella Mesia, nella Panno- 
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^ia, nella Nerica, nella Rezia , nella Germania, nella Bre- 
tagna, in Siria, in Cappadocia, nell'Egitto, o nella Spagna. 

Ma mentre essa si crede invincibile due eserciti formida- 
bili si formano contro di lei. I Cimbri formano l'antiguardo 
del primo, penetrando nella Gallia, e in Italia. I Goti esco* 
no dallo stesso paese de' Cimbri, s'accrescono passando de’ 
Bastami, de'Venedi, de'Sarigi, de'SIavI, e degli Alani, e for- 
mano la riserva, occupando il Volga e'I Tanai. Gli Aleman- 
ni , i Germani, e i Franchi, formano il centro. — Questo 
grande esercito sì muovo e appoggia la sinistra al mar nero, 
la dritta al Baltico, la fronte al Reno, e al Danubio. Quanti 
nono i suoi soldati ? nessuno lo sa I 

In quella che essi si accostano allo frontiere Romane, un 
al Irò. esercì lo s'alza nel suo seno, proprio nel suo scnol La 
forza materiale, e la forza morale attaccano ad una volta il 
colosso. — Dove s'è formato questo secondo esercito? In 
Palestina. Chi lo ha formata? Il figlio dell'uomo crociGsso, 
eh’ è figlio di Dio. Di quanti soldati si compone? di dodici. 
Quali sono le loro armi? il precetto, e la parola. Il suo nuo- 
vo Duce? È un pescatore. Creato Principe, seii viene nella 
sua capitale appoggiato al bastono di pellegrino. Un Angelo 
lo ha tratto dalla prigione di Erode Agrippa ... ed egli 
viene a bandir la nuova legge, portando seco le chiavi del 
Regno de'Cieli. È il secondo anno del Regno di Claudio.— 
E i suoi compagni? attaccano le altre parti dell'Impero, do- 
po di avere in Gerusalemme composto il simbolo della Fe- 
de. Giovanni attacca l'Asia minore, Filippo l'Alta-Asia, An- 
drea la Scizia, Tommaso i Parli, Bartolomeo gl’ Indi , Si- 
mone la Persia, Mattia l’Etiopia , Paolo la Grecia , Marco 
scrivo il sno Vangelo in Roma — Le genti alla loro voce 
rinnegano gl'idoli, gli altari di marmo vacillano, il culto della 
forza è scosso. 1 potenti metton mano a’supplizi. Un oceano 
di sangue allaga la terra. Ma il gran seme ripullula in ogni 
parte. Pi(i i polenti uccidono, e più la vittoria è certa. — 
Arrivano i barbari. E I Impero ! Oh l’ impero è spirato 



2i7 


•Tcndu per rapprcsenlanto un fanciullo, parodia di Romolo o 
Augusto, che si chiamava Romolo — Augustolo. A questo fan- 
ciullo figlio d'un barbaro un altro barbaro ha dato 6,060 
pezzi d'oro di pensiono, e lo ha spedito prigione nella villa 
di Mario, e poi di Lucullo al capo Miseno. L'ultimo impe- 
ratore romano cattivo io una villa, ove erano state portata 
lo spoglie de' Cimbri, antiguardo dell'esercito assalitore I 

0 genti umiliatevi. Ecco a che si son ridotti i due nomi 
con cui iocomincki Roma Reale, o Roma Imperiale ! 

Arrivano — inondano a guisa d' impetuoso torrente l'iiD- 
pcro — lo fanno a brani, e se lo dividono. 

Arrivano — 0 conducoo con essi gllncendi e la distruzione. 
Roma diviene una fornace immensa , dopo di essere stala 
preda d'un sacco spaventevole. Proba, vedova di Petronio, 
ultimo prefetto, fogge su d uo palischermo eh' è sul Tevere 
colia figfia Lcta , e colla nipote Dcmetr'iado — e vede le 
fiamme che divorano la citti co' suoi archi, colle sue colon- 
ne, co' suoi fori, co'suoi circhi , colla sue terme, cella sua 
reggia. 

1 cittadini fuggendo i barbari di Europa cercano scampo 
nell'Asia, e nell' Affrica; ma trovano colà altri barbari. Cac- 
ciati dal cuore dell' impero alle estremità, e dalle frontiere 
al centro, la terra è divenuta por essi un parco, ove i vin- 
citori gli dan la caccia, corno si fa colle belve. 

Pochi avanzi del gran popolo, pochi meschini avanzi tro- 
vano asilo, dove? Nella grotta di Betlemme! Colà S. Giro- 
lamo li accoglie. 

« lo farò salir contro di voi molti popoli, come il maro 
fa salire i suoi flutti .... Verranno alllizioni sopra affli- 
zioni , . , i luoghi eccelsi saran demoliti , i vostri altari 
aiidoranno io rovina — eonlwrbatio tuper eonturbalionem vt- 
niet ... et ixeelta demolientur ... et interibuHt arat vs- 
stroe, «t confringentur. — Il Santo potea applicare queste 
parole a' nipoti de' Gracchi, o degli Scipioni ricoverati a piò 
del Calvario. 
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Arrivano, o il deserto pare che muti di sede per se- 
guirli, 0 per disteodersi sul luogo dello provincle già si fer- 
tili. Roma manca al mondo. Tutti i suoi fori sono abbat- 
tuti, tutti i circhi distrutti, il colosseo è una rovina, il pa- 
lazzo de' Cesari una rovina , ogni tempio una rovina — lo 
statue, tutte atterrate. É perchò il mondo sapesse quale e 
quanta grandezza è caduta, pochi avanzi sparsiquà e là... 
il Panteon degradato, il colosseo mutilato, restano in piedi- 
essi debbono essere i primi altari della croce vittoriosa ... 
i barbari li rispettano par convando di Dio. Io leggo questa 
pagina guardando tutte lo rovine. 

Quando la poivero sollevata da tanti eserciti , o dallo sCrol- 
lamento di tanti edilizi cadde; quando La nube formata dal 
fumo di tanti incendi dileguassi ; quando il gemito do' fug- 
genti tacque; quando lo stre{>ito prodotto dalla rovina dol 
gran colosso cessd .... allora . . . allora si videro duo 
Croci: una sul Vaticano dove era stato crocifissa S. Pietro— 
l'altra su la via Ostiense, dove S. Paolo ebbe tronco il ca- 
po. 1 Pontefici coi Vangelo alla mano alzaron la voco fra lo 
rovino , e crearono fra lo tombe d'un {lopoio sparito un po- 
polo Dovollo, un genio novello, una città novella. Questo 
popola ai strinse intorno ad ossi come il groggó inlorno al 
pastore: quel genio alzossi a volo, cd emuid il genio anti- 
co: quella città evocata da un prodigio fu meravigliosa. 

lo la veggo — da questa altezza numera i luoghi elio U 
peUegrino deve visitare — numero lo sedici villo, i dodici 
ponli, lo tredici piazze, i nove obelischi, i quattro musei , 
lo venticinque gallorie, i sessantasctto palazzi, lo contoqiia- 
raiitascltc chiese. — Ognuno di questi luoghi ha la sua sto- 
ria particolare, lo suo particolari bellezze. Raccoglierle tutto 
io un volume non si può. Lo dugonlonovanlalro magnificen - 
ze posson dare materia a dugentonovantatro volumi; senza 
comprendervi lo cose antiche I 
Essa ha quattro sogli : tre mortali, c caduti; uno in pie- 
di — 0 inimorlale. L'Avcntino è il soglio di Roma Reale, il 
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CapitulìDo di Roma repubblicana, il Palatino di Roma im* 
periato — il Vaticano ò il soglio is<dato, e giganto di Roma 
Cattolica. 

£ — ailiDcbò la barbarie, l’empietà e 1 materialismo non 
potessero più inraderla essa ha intorno un cerchio di Santo 
cittadelle; S. Pietro in Vaticano, S. Lorenzo , S. Maria Mag- 
giore, S. Giovanni Laterano, S. Pietro in Vincoli , S. Se- 
bastiano, e S. Paolo,' 

Oh I trovatemi nel mondo una storia di pietra eguale a 
questa. Chi guardando Roma non sa tessero questa storia... 
dico che è un balordo. 


i 
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L’OKA TREMENDA 


Ultima pagina dtl taccuino. 


S9. Aprilo — È l ana dopo mezzanotte. Ancora duo oro, 
e non sarò più in Roma 1 AlBdo al faccliino il mio filoso- 
fico equipaggio, e lascio la casa della mia albergatrice dopo 
dilaverò abbracciato il mio amico. Lui felicel egli rimarrà 
per altri sette giorni qui !.. — 

Ducere dopo — Mentre i viaggiatori si uniscono, mentre 
la diligenza si carica, io scrivo le mio ultime impressioni. 

Sono andato a dire addio al Tevere dal ponto S. Angelo. 
Poi attraversando il borgo mi son recato su la piazza di 
S. Pietro. Io era solo in quella piazza, solo col mio cuore 
che gemea, co'mici pensieri che gemeano. AI mio dolore 
parca che facessero eco le due fontane. Mi son bagnato lo 
mani, e la fronte in qucH'acquà — poi son corso a prostrar- 
mi su la soglia del Portico e l'ho baciata. Tornando a passo 
lento , come colui che non sa staccarsi dall’ oggetto amato, 
ho dotto addio al colonnato immenso, addio alle statue co- 
lossali, che paroan notturne sentinelle che vegliassero sul 
Tempio, addio al 'Valicano, che parca un bruno castello, ad- 
dio alla cupola che parca un monto. Poi ho raccolto un sas- 
solino, c l'bo serbato come una roUquia. — Gli spirili arit- 
metici, quelli che non si commuovono per alcuna cosa, forso 
rideranno di mel lo piango sovra di loro ... e siam del 
pari. — 
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Son condannato a tornar per la via di Ceprano.' Che mon- 
ta 1 Quella dì Terracina non conduce egualmente lungi da' 
Roma 1 

Che monta 1 Co^ potrò dire anche addio al corso» al Foro 
Trojano, ed a S. Maria Maggiore. 

Ma non scriverò più nulla, non vedrò piu nulla» non aprirò 
bocca. Penserò a Roma ohe s alloutanorà più' sempre da me; 
o alla mia dolce famiglia » a cui ogni miglio percorso m’av- 
vicinerà. 

Ai quinterni di carta che inesorabili m’aspettano, per es- 
ser da me riempili con storio o racconti sarà me^io non 
pensarci. 

Ma del mìo viaggio... 


CONCIIIUSIONB. 


Varò un libro. — La voce del Conduttore m* impedì di 
terminare il periodo. 

Ciò che promisi a me stesso ho fatto. 

Presi la penna nel di 29 di Maggio alle setto dì sera , 
c la depongo alte quattro del mattino del di 29 di Giugno-^ 
mentre la campana di S. Pietro annunzia a Romani il giorno 
sacro a’duc Apostoli, che primi recarono il Vangelo fra’ setto 
colli. 

O voi che non vedeste ancora la Città eterna . . . per 
giudicarmi, visitatela. Ma prima leggete la storia — tutta •— 
da Romolo a Gregorio XVf. — Se questa lettura vi spia- 
te , c voi Tesiate ove siete. Quelle pietre non vi direbbero 


nulla “ eToi spendereste inutilmente il tempo, e il denaro— j 

ossia oflèndereste ad una volta il più bel dono del Signore, . I 

c 1 codice del gran secolo che volge. 

A que’che come me la videro nulla dico. Essi m'inten- ^ 

deranno — ’ o mi correggeranno. Saranno i miei amici , o i 1 

miei maestri; due cose che non han prezzo per me che dello j 

le mie povere idee di fuga al , ma tremando. — I 

‘ I 

1 


/ 

! 

I 


* 

j 
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